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Giunta Regionale detta Campania

DECRETO PRESIDENZIALE
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ASSESSORE Presidente Vincenzo De Luca
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DECRETO N° DEL

24 13/02/2019

Oggetto:

Istituzione Pubblica diAssistenza e Beneficenza “Asilo d’infanzia Fitomena Maccarone “, in
Sessa Aurunca (VE). Revoca dPGRC n. 262 del 29 dicembre 2015. Nomina commissario
leggente.
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IL PRESIDENTE

PREMESSO che:
a. l’Ente “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone”, in Sessa Aurunca (CE), è una Istituzione Pubblica di
Assistenza e Beneficenza (IPAB) ex lege 17 luglio 1890, n. 6972 e, come tale, è assoggettata al
controllo della Regione ai sensi del d.RR. 15 gennaio 1972, n. 9 (Trasferimento alle Regioni a statuto
ordinario delle funzioni amministrative statali in materia di beneficenza pubblica e del relativo personale);
b. il sistema delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza è stato oggetto di riordino ad opera
del Regolamento regionale 22 febbraio 2013, n. 2, in ottemperanza alla delega prevista dall’articolo
l6bis della Legge Regionale 23 ottobre 2007, n. 11, fonte primaria di disciplina della materia in Regione
Campania;
c. ai finì del riordino, la disciplina regionale prescrive la trasformazione delle IIPPAB, a seconda della
tipologia, del carattere e della dimensione, in Azienda Pubblica di Servizi alla Persona e in associazione
o fondazione di diritto privato e contempla, in via residuale, le cause di estinzione delle Istituzioni;
ci. il Regolamento n. 2/2013 riserva agli organi’amministrativi delle IIPPAB adempimenti pregnanti ai fini
dell’attuazione della disciplina di riordino del sistema la cui inottemperanza determina l’intervento
sostitutivo della Regione;
e. in particolare, per disposizione degli articoli 2, 11 e 12 del Regolamento n. 2(2013, l’organo di
amministrazione, ancorchè straordinario, delle singole IIPPAB delibera la trasformazione o la estinzione
delle Istituzioni entro il termine di centoventi giorni dall’entrata in vigore del Regolamento delegato, pena
l’intervento sostitutivo della Regione;
f. l’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone” è in gestione commissariale sin dal 1997 a motivo della
persistente impossibilità di costituite l’organo di amministrazione ordinario previsto dallo statuto;
g. con decreto presidenziale n. 262 del 29 dicembre 2015 si è provveduto alla nomina, ai sensi
dell’articolo 11, comma 4, del Regolamento n. 2/2013, del commissario reggente dell’IPAB “Asilo
d’infanzia Filomena Maccarone” per l’assolvimento, in via sostitutiva, degli adempimenti preordinati e
conseguenziali alla estinzione dell’Istituzione previsti dalla disciplina regionale di riordino del sistema;
h. con note PG 2016. 633421 del 29 settembre 2016 e PG 2017. 80702 del 6febbraio 2017 la Direzione
generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie ha invitato il commissario reggente a trasmettere la
copia del verbale di insediamento e a relazionare in ordine alle iniziative intraprese e allo stato degli
adempimenti previsti dal Regolamento n. 2/2013 preordinati alla estinzione dell’IPAB “Asilo d’infanzia
Filomena Maccarone”;
i. con nota PG 2018. 171132 del 15 marzo 2018 la Direzione generale competente ha invitato il
commissario reggente a trasmettere, in ottemperanza all’incarico conferito con decreto presidenziale n.
262/2015, entro il termine di sessanta giorni dalla ricezione della richiesta, la deliberazione recante la
proposta di estinzione dell’istituzione corredata dalla documentazione prevista dall’articolo 11, comma 3,
del Regolamento n. 2/2013, pena l’avvio del procedimento di sostituzione;
RILEVATO che:
a. il commissario reggente non ha trasmesso agli Uffici regionali competenti il verbale di insediamento e
non ha relazionato in ordine all’assoivimento degli adempimenti previsti dall’articolo 11, del Regolamento
n. 2/2013;
b. entro I termine assegnato con nota PG 2018. 171132 del 15 marzo 2018, e a tutt’oggi, il commissario
reggente non ha presentato la deliberazione recante la proposta di estinzione dell’IPAB “Asilo d’infanzia
Filomena Maccarone” senza giustificare il ritardo;
c. con nota PG 2018. 364771 del 7 giugno 2018, ai fini della partecipazione, ai sensi della Legge 7
agosto 7990, n. 241, aI procedimento amministrativo, la Direzione generale ha comunicato al
commissario reggente dell’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone” l’avvio del procedimento volto
alla revoca dell’incarico conferito con decreto presidenziale n. 262 del 29 dicembre 2015;
d. il Commissario non ha presentato controdeduzioni;
e. dalla documentazione custodita agli atti della competente Direzione generale risulta che l’IPAB “Asilo
d’infanzia Filomena Maccarone” è inattiva nel campo socio-assistenziale da oltre due anni e, come tale,
giusta disposizione dell’articolo 2, comma 5, deI Regolamento n. 2/2013, è esclusa dai procedimenti di





trasformazione in Azienda Pubblica di Servizi alla Persona e in associazione o fondazione di diritto
privato;
CONSIDERATO che:
a. nell’ampio lasso di tempo dal conferimento dell’incarico il commissario reggente non ha assolto agli

- adempimenti previsti dal Regolamento n. 2/2013 preordinati alla estinzione dell’IPAB “Asilo d’infanzia
Filomena Maccarone”;
b. la perdurante inerzia del commissario reggente pregiudica l’attuazione della disciplina regionale di
riordino del sistema delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza;
c. la persistente inattività dell’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone” e la mancanza dell’ordinario
organo di amministrazione sostanziano la fattispecie prevista dall’articolo 11, comma 4, del Regolamento
n. 2/2013 per l’esercizio del potere sostitutivo;
RITENUTO, a motivo della persistente e non giustificata inerzia del commissario reggente, impeditiva
dell’avvio del procedimento estintivo ai sensi dell’articolo 11 del Regolamento n. 2/2013, che sussistono
i presupposti giuridici e di fatto e lo specifico interesse pubblico per la revoca dell’incarico commissariale
conferito con decreto presidenziale n. 262 del 29 dicembre 2015;
RAVVISATA la necessità, stante l’urgenza di assolvere agli adempimenti obbligatori per disposizione
normativa, essenziali ai fini del riordino delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza, di
procedere alla nomina, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del Regolamento n. 2/2013, di un nuovo
commissario per la reggenza dell’amministrazione dell’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone”
altrimenti priva dell’organo amministrativo, ancorchè straordinario, in conseguenza della disponenda
revoca del decreto presidenziale n. 262 del 29 dicembre 2015;
VISTA la nota protocollo 2019-1373/UDCP/GAB/CG del 21 gennaio 2019 con la quale, ai fini della
istruttoria finalizzata all’atto di nomina del commissario dell’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone”,
in Sessa Aurunca, si indica l’avvocato dello Stato in quiescenza Rosa Sibilia;
VISTO il curriculum dell’avv. Rosa Sibilia, nata il 10 febbraio 1951, dal quale si evince il possesso dei
requisiti di professionalità e competenza nel settore inerente la carica da ricoprire;
RITENUTO di conferire l’incarico di commissario dell’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone”
all’avvocato dello Stato in quiescenza Rosa Sibilia, nata il 10 febbraio 1951;
ACQUISITE agli atti della Direzione Generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie la dichiarazione
dell’avv. Rosa Sibilia:
a. di non trovarsi nelle situazioni descritte dalla lettera a) alla lettera f) dell’articolo 7 del D.Lgs. 31
dicembre 2012, n. 235;
b. di non trovarsi nelle situazioni di inconferibilità o incompatibilità descritte nel D.Lgs. 8 aprile 2013, n.
39;
c. di non trovarsi nelle ulteriori cause di inconferibilità o di incompatibilità o di conflitto di interessi che
ostino, ai sensi della normativa vigente, all’espletamento dell’incarico anzidetto;
VISTI
- lo Statuto della Regione Campania;
- il d.RR. 15gennaio 1972, n. 9;
- l’articolo l6bis della Legge Regionale 23 ottobre 2007, n. 11;
- il Regolamento regionale 22 febbraio 2013, n. 2;

Alla stregua dell’istruttoria compiuta dalla Direzione Generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie
(50 05 00) e delle risultanze e degli atti tutti richiamati nelle premesse, costituenti istruttoria a tutti gli
effetti di legge, nonché dell’espressa dichiarazione di regolarità della stessa resa dal Direttore a mezzo
di sottoscrizione del presente atto

DECRETA
per le motivazioni espresse nelle premesse che si intendono qui integralmente riportate e trascritte:

1. di revocare l’incarico conferito con decreto presidenziale n. 262 del 29 dicembre 2015 di commissario
reggente dell’Istituzione Pubblica di Assistenza e Beneficenza “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone”, in
Sessa Aurunca;





2. di nominare, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del Regolamento 22 febbraio 2013, n. 2, l’avvocato
dello Stato in quiescenza Rosa Sibilla, nata il 10 febbraio 1951, commissario reggente dell’istituzione
Pubblica di Assistenza e Beneficenza “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone”, in Sessa Aurunca, in
sostituzione del commissario revocato;
3. di conferite al commissario la reggenza amministrativa delI’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena
Maccarone” e, in particolare, l’assolvimento, ìn via sostitutiva, degli adempimenti previsti dall’articolo 11,
commi 2, 3, 7, del Regolamento n. 2/2013 preordinati e conseguenziali alla estinzione dell’istituzione;
4. di dare atto che, giusta disposizione dell’articolo 11, comma 4, del Regolamento n. 2/2013, il
commissario dura in carica sino alla consegna dei beni dell’istituzione estinta all’ente destinatario;
5. di disporre che il commissario dovra’ relazionare mensilmente alla competente Direzione generale in
ordine alle attività svolte e allo stato del procedimento;
6. di disporre che il commissario potrà avvalersi della collaborazione delle strutture amministrative della
Direzione Generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie;
7. di precisare che l’incarico è svolto a titolo onorifico, salvo il rimborso delle spese documentate il cui
onere grava sul bilancio dell’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone’, se capiente, oppure sul
bilancio dell’ente che succede nella titolarità delle posizioni giuridiche facenti capo all’istituzione;
8. di inviare il presente decreto al Consiglio regionale per l’espressione del gradimento ai sensi
dell’articolo 48 dello Statuto della Regione Campania;
9. di notificare il presente decreto al commissario dell’IPAB “Asilo d’infanzia Filomena Maccarone”, al
Comune di Sessa Aurunca e al commissario revocato;
10. di trasmettere il presente decreto alla Segreteria di Giunta per l’invio al Consiglio regionale ai sensi
dell’articolo 48 dello Statuto, all’Ufficio di Gabinetto, all’Ufficio competente per la pubblicazione nella
Sezione Casa di Vetro del sito istituzionale della Regione Campania e alla Direzione generale per le
Politiche Sociali e Socio-sanitarie (50 05 00) per gli adempimenti di competenza.

- DE LUCA-





Giunta Regionale detta Campania

DECRETO PRESIDENZIALE

PRESIDENTE Presidente De Luca Vincenzo

CAPO GABINETTO -

ASSESSORE Presidente Vincenzo De Luca

DIRETTORE GENERALE!
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DECRETO N° DEL

27 13/02/2019

Oggetto:

Istituzione Pubblica di Assistenza e Beneficenza ‘Asito infantile Gatasso”, in Mercogliano (A 1-9.
Revoca dPGRC ti. 185 del 12 settembre 2013. Nomina commissario reggente.



IL PRESIDENTE

PREMESSO che:
a) l’Ente “Asilo infantile Galasso”, in Mercogliano (AV), è una istituzione Pubblica di Assistenza e

Beneficenza fIPAB) ex lege 17 luglio 1890, n. 6972 e, come tale, è assoggettata al controllo della
Regione ai sensi del d.RR. 15 gennaio 1972, n. 9 (Trasferimento alle Regioni a statuto ordinario
delle funzioni amministrative statali in materia di beneficenza pubblica e del relativo personale);

b) il sistema delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza è stato oggetto di riordino ad
opera del Regolamento regionale 22 febbraio 2013, n. 2, in ottemperanza alla delega prevista
dall’articolo l6bis della Legge Regionale 23 ottobre 2007, n. 11, fonte primaria di disciplina della
materia in Regione Campania;

c) ai finì del riordino, la disciplina regionale prescrive la trasformazione delle IIPPAB, a seconda
della tipologia, del carattere e della dimensione, in Azienda Pubblica di Servizi alla Persona e in
associazione o fondazione di diritto privato e contempla, in via residuale, le cause di estinzione
delle Istituzioni;

d) il Regolamento n. 2/2013 riserva agli organi amministrativi delle 11PPAB adempimenti pregnanti ai
fini dell’attuazione della disciplina di riordino del sistema la cui inottemperanza determina
l’intervento sostitutivo della Regione;

e) e. in particolare, per disposizione degli articoli 2, 11 e 12 del Regolamento n. 212013, l’organo di
amministrazione, ancorchè straordinario delle singole IIPPAB delibera la trasformazione o la
estinzione delle Istituzioni entro il termine di centoventi giorni dall’entrata in vigore del
Regolamento delegato, pena l’intervento sostitutivo della Regione;

f) l’IPAB “Asilo infantile Galasso”, già amministrata dall’Ente Comunale di Assistenza di
Mercogliano, è in gestione commissariale sin dal 1979 a seguito e per effetto della soppressione,
con Legge Regionale 16 ottobre 1978, n. 43, degli Enti Comunali di Assistenza;

g) l’amministrazione straordinaria deIl’IPAB in parola è stata periodicamente rinnovata a motivo
della mancata formalizzazione degli atti di trasferimento delle funzioni e del patrimonio
dell’istituzione al Comune di Mercogliano secondo la disciplina recata dalla Legge Regionale n.
43/1978 e della impossibilità di concludere, nel periodo di vigenza della Legge Regionale 15
marzo 1984, n. 14, il procedimento di estinzione promosso dalla Giunta regionale con
deliberazione n. 295 del 21 giugno 2011;

h) con decreto n. 185 deI 12 settembre 2013 si è provveduto alla nomina del commissario reggente
deli’iPAB “Asilo infantile Galasso” per l’assolvimento degli adempimenti di competenza
dell’organo amministrativo preordinati e conseguenziali alla estinzione dell’istituzione ai sensi
dell’articolo 11 del Regolamento n. 2/2013;

i) con note PG 2013- 771447 del 12 novembre 2013, PG 2014- 24440 del 14 gennaio 2014, PG
2014- 631012 del 25 settembre 2014, PG 2014-744308 del 6 novembre 2014, PG 2016-150074
del 3 marzo 2016 la Direzione generale per le Politiche Sociali e Socio-Sanitarie ha sollecitato
l’assolvimento degli adempimenti previsti dall’articolo 11 del Regolamento n. 2/2013 riservati
all’organo amministrativo, ancorchè straordinario, dell’IPAB;

j) in riscontro alla copiosa corrispondenza il commissario reggente ha, ogni volta, rappresentato la
impossibilità di deliberate la proposta di estinzione dell’IPAB ai sensi del Regolamento n. 2/2013
a motivo della carenza dei supporti documentali necessari per accertare la consistenza
patrimoniale dell’istituzione;

k) con nota PG 2018-171121 del 15 marzo 2018 la Direzione generate competente ha diffidato il
commissario reggente a trasmettere, in ottemperanza all’incarico conferito con decreto
presidenziale n. 185/2013, entro il termine di sessanta giorni dalla ricezione della missiva, la
deliberazione recante la proposta di estinzione dell’IPAB corredata dalla documentazione
prevista dall’articolo 11, comma 3, del Regolamento n. 2/2013, pena l’avvio del procedimento di
sostituzione;

RILEVATO che:
a) entro il termine assegnato con nota PG 2018-171121 del 15 marzo 2018 il commissario reggente

non ha presentato la deliberazione recante la proposta di estinzione dell’IPAB “Asilo infantile
Galasso” senza giustificare il ritardo;



b) con nota PG 201 8-364779 del 7 giugno 2018, ai finì della partecipazione, ai sensi della Legge 7
agosto 1990, n. 241, al procedimento amministrativo, la Direzione generale ha comunicato ai
commissario reggente deii’IPAB “Asilo infantile Galasso” l’avvio dei procedimento volto alla
revoca dell’incarico conferito con decreto presidenziale n. 185 del 12 settembre 2013;

VISTA la nota prot. 31/2018 dell’li giugno 2018 con la quale il commissario reggente, in riscontro alla
comunicazione PG 2018. 364779 di avvio del procedimento di revoca dell’incarico commissariale, ha
ribadito la impossibilità di promuovere il procedimento estintivo a motivo della persistente incertezza
della consistenza patrimoniale dell’IPAB e, in particolare, della incerta titolarità della proprietà di
quattordici unità immobiliari edificate fuori sito su suoli di proprietà del Comune di Mercogliano ancora
non trasferiti all’istituzione, benché assegnati all’Asilo infantile Galasso in permuta delle aree di risulta di
preesistenti fabbricati danneggiati dal sìsma del 1980;

CONSIDERATO che:
a) nell’ampio lasso di tempo dal conferimento dell’incarico il commissario dell’IPAB “Asilo infantile

Galasso” non ha posto in essere gli atti e i negozi di competenza volti a conseguite la piena
disponibilità giuridica del patrimonio immobiliare;

b) la perdurante inerzia del commissario reggente e il rinvio sine die di adempimenti obbligatori
previsti dal Regolamento n. 2/2013 pregiudica l’attuazione del riordino del sistema delle
Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza;

RITENUTO, a motivo della persistente inerzia del commissario reggente impeditiva dell’avvio del
procedimento estintivo ai sensi dell’articolo 11 del Regolamento n. 2/2013, che sussistono i presupposti
giuridici e di fatto e lo specifico interesse pubblico per la revoca dell’incarico commissariale conferito
con decreto presidenziale n. 185 deI 12 settembre 2013;

RILEVATO, altresì, che dalla documentazione agli atti della Direzione generale competente risulta che
l’IPAB “Asilo infantile Galasso” è inattiva nel campo socio-assistenziale da oltre due anni e, come tale,
giusta disposizione dell’articolo 2, comma 5, del Regolamento n. 2/2013, è esclusa dai procedimenti di
trasformazione in Azienda Pubblica di Servizi alla Persona e in associazione o fondazione di diritto
privato;

CONSIDERATO che la persistente inattività dell’IPAB “Asilo infantile Galasso” e la mancanza
dell’organo di amministrazione sostanziano la fattispecie prevista dall’articolo 11, comma 4, del
Regolamento n. 2/2013 per l’esercizio del potere sostitutivo;

RAVVISATA la necessità, stante l’urgenza di assolvere adempimenti obbligatori per disposizione
normativa, essenziali ai fini del riordino delle istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza, di
procedere alla nomina, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del Regolamento n. 2/2013, di un commissario
per la reggenza dell’amministrazione dell’IPAB “Asilo infantile Gaiasso”, altrimenti priva dell’organo
amministrativo, ancorchè straordinario, in conseguenza della disponenda revoca dei decreto
presidenziale n. 185 del 12 settembre 2013;

VISTA la nota protocollo 2019-1370/UDCP/GAB/CG del 21 gennaio 2019 con la quale, ai fini della
istruttoria finalizzata alla predisposizione dell’atto di nomina del commissario dell’IPAB “Asilo infantile
Galasso”, in Mercogliano, si indica l’avvocato dello Stato in quiescenza Annamaria Armenante;

VISTO il curriculum dell’avv. Annamaria Armenante, nata il 10 febbraio 1952, dal quale si evince il
possesso dei requisiti di professionalità e competenza nel settore inerente la carica da ricoprire;

RITENUTO di conferire l’incarico di commissario dell’IPAB “Asilo infantile Galasso” all’avvocato dello
Stato in quiescenza Annamaria Armenante, nata a Cava de’ Tirreni il 10febbraio 1952;
ACQUISITE agli atti della Direzione Generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie la dichiarazione
deil’avv. Annamaria Armenante:

a) di non trovarsi nelle situazioni descritte dalla lettera a) alla Ietteraf) dell’articolo 7 deI D.Lgs. 31



dicembre 2012, n. 235;
b) di non trovarsi nelle situazioni di inconferibilità o incompatibilità descritte nel D.Lgs. 8 aprile 2013,

n. 39;
c) di non trovarsi nelle ulteriori cause di inconferibilità o di incompatibilità o di conflitto di interessi

che ostino, ai sensi della normativa vigente, all’espletamento dell’incarico anzidetto;
VISTI
- lo Statuto della Regione Campania;
- il d.RR. 15 gennaio 1972, n. 9;
- l’articolo J6bis della Legge regionale 23 ottobre 2007, n. 11;
- il Regolamento regionale 22 febbraio 2013, n. 2;

alla stregua del?7struttoria compiuta dalla Direzione Generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie
(50 05 00) e delle risultanze e degli atti tutti richiamati nelle premesse, costituenti istruttoria a tutti gli
effetti di legge, nonché dell’espressa dichiarazione di regolarità della stessa tesa dal Direttore generale
a mezzo di sottoscrizione del presente atto,

DECRETA
per le motivazioni espresse nelle premesse che si intendono qui integralmente riportate e trascritte:

1. di revocare l’incarico conferito con decreto presidenziale n. 185 del 12 settembre 2013 di nomina
del commissario reggente dell’istituzione Pubblica di Assistenza e Beneficenza “Asilo infantile
Galasso”, in Mercogliano;

2. di nominare, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, dei Regolamento 22 febbraio 2013, n. 2,
l’avvocato dello Stato in quiescenza Annamaria Armenante, nata il 10 febbraio 1952,
commissario reggente dell’istituzione Pubblica di Assistenza e Beneficenza “Asilo infantile
Galasso”, in Mercogliano, in sostituzione del commissario revocato;

3. di conferire al commissario la reggenza amministrativa dell’IPAB “Asilo infantile Galasso” e, in
particolare,i’assoivimento, in via sostitutiva, degli adempimenti previsti dall’articolo 11, commi 2,
3, 7, del Regolamento n. 2/2013 preordinati e conseguenziali alla estinzione dell’istituzione;

4. di dare atto che, giusta disposizione dell’articolo 11, comma 4, dei Regolamento n. 2/2013, il
commissario dura in carica sino alla consegna dei beni dell’Istituzione estinta all’ente
destinatario;

5. di disporre che il commissario dovrà relazionare mensilmente alla competente Direzione
generale in ordine alle attività svolte e allo stato del procedimento;

6. di disporre che il Commissario potrà avvalersi della collaborazione delle strutture amministrative
della Direzione Generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie;

7. di precisate che l’incarico è svolto a titolo onorifico, salvo il rimborso delle spese documentate il
cui onere grava sul biiancio dell’IPAB “Asilo infantile Galasso”, se capiente, oppure sui bilancio
dell’ente che succede nella titolarità delle posizioni giuridiche facenti capo all’Istituzione;

8. di inviare il presente decreto al Consiglio regionale per l’espressione del gradimento ai sensi
dell’articolo 48 dello Statuto della Regione Campania;

9. di notificare il presente decreto al commissario deli’IPAB “Asilo infantile Galasso”, al Comune di
Mercogliano e al commissario revocato;

10. di trasmettere il presente decreto alla Segreteria di Giunta per l’invio al Consiglio regionale ai
sensi dell’articolo 48 dello Statuto, all’Ufficio di Gabinetto, all’Ufficio competente per la
pubblicazione nella Sezione Casa di Vetro dei sito istituzionale della Regione Campania, e alla
Direzione generale per le Politiche Sociali e Socio-sanitarie (50 05 00) per gli adempimenti di
competenza.

DE LUCA



Giunta Regionale detta Campania

DECRETO PRESIDENZIALE 4TTWITÀ AMM.VA

FG. GEN. N. ./111

PRESIDENTE Presidente De Luca Vincenzo

CAPO GABINETTO

ASSESSORE Presidente Vincenzo De Luca

DIRETTORE GENERALE!
DIRIGENTE UFFICIO/STRUTTURA Avv. Giuseppe Carannante

DIRIGENTE UNITA’ OPERATIVA
DIR. / DIRIGENTE STAFF dott. Guida Francesco

DECRETO N° DEL

29 21/02/2019

Oggetto:

NOMINA COMMISSARIO STRAORDINARIO DELLA AGENZIA CAMPANA PER LA
MOBILITA’, LE INfRASTRUTTURE E LE RETI (A CAMIR).



IL PRESIDENTE

PREMESSO che

a. ai sensi dell’art. 21 della Legge regionale 28 marzo 2002, n. 3 “Riforma del trasporto pubblico locale
e sistemi di mobilità della Regione Campania”, come modificato dall’art. 4, comma 2, lettera a), della
Legge regionale 23 dicembre 2016 “E’ istituita l’Agenzia campana per la Mobilità, le inftastrutture e
le reti, denominata AcAMIR, ente dotato di personalità giuridica pubblica, nonché di autonomia
gestionale, amministrativa, contabile, tecnica”;

b. l’art. 22 della Legge regionale 26 marzo 2002, n. 3, come modificato dall’art. 4, comma 2, della
Legge regionale 23 dicembre 2016, n. 38 e dall’art. 1, comma 43, lettera c) della Legge regionale 31
marzo 2017, n. 10, prevede le funzioni dell’ACaMIR;

c. ai sensi dell’art. 23 della predetta Legge regionale, sono organi di detta Agenzia il Direttore
Generale ed il Collegio dei Revisori;

d. ai sensi dell’art. 24 della predetta Legge regionale, il Direttore Generale è nominato dal Presidente
della Giunta regionale, previa deliberazione di Giunta regionale, su proposta dell’Assessore ai
trasporti e sentita la Commissione consiliare competente;

PREMESSO, inoltre, che

a. con delibera di Giunta regionale n. 421 del 03.07.201 8, è stata disposta la nomina a Commissario di
ACaMIR dell’lng. Gianluca Basile, Direttore generale dell’Agenzia Regionale per le Universiadi —

ARU 2019, fino alla nomina del Direttore Generale e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2015,
b. tale nomina è stata poi formalizzata con Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 121 del

17.07.2018;
c. con la stessa DGR n. 421/2018 si è dato avvio alla procedura per la nomina del Direttore Generale

dell’ACaMIR, con mandato alla Direzione Generale per la Mobilità di procedere ad un Avviso
pubblico per la manifestazione d’interesse per il conferimento dell’incarico di Direttore Generale, nel
rispetto dei principi di buon andamento e di imparzialità dell’azione amministrativa;

d. in data 31.12.2018 è venuto a scadenza l’incarico commissariale di cui ai punti precedenti;
e. con delibera di Giunta Regionale n. 56 deI 12.02.2019 è stata disposto il rinnovo dell’incarico a titolo

gratuito a Commissario Straordinario dell’Agenzia campana per la Mobilità, le lnfrastrutture e le Reti,
dell’lng. Gianluca Basile, Direttore generale dell’Agenzia Regionale per le Universiadi — ARU 2019,
fino alla definizione della procedura in corso per la nomina del Direttore Generale della detta
Agenzia e comunque non oltre il 31 marzo 2019, rinviando a successivo provvedimento del
Presidente della Giunta regionale la formalizzazione della nomina;

CONSIDERATO che

a. nelle more della nomina del Direttore Generale dell’ACaMIR, ai sensi di quanto disposto dal citato
art. 24 della Legge regionale n. 3/2002, permane l’esigenza di garantire la continuità gestionale,
amministrativa e contabile della citata Agenzia;

b. a tal fine si tende necessario, in applicazione del principio di continuità dell’azione amministrativa,
nominare un Commissario dell’Agenzia;

c. la richiamata Delibera n. 56 del 12.02.2019 rinvia la formalizzazione della nomina a successivo
provvedimento del Presidente della Giunta regionale;

RAWISATA la necessità di procedere alla formalizzazione della nomina disposta dalla Deliberazione Giunta
regionale della Campania n. 56 del 12.02.201 9;

ACQUISITA, a cura della Direzione Generale competente, la dichiarazione dell’interessato, prot. n. 708 del
18.02.201 9, di insussistenza di cause di incompatibilità e inconferibilità ai sensi del D. lgs. 08/04/2013 n.39;

RITENUTO, pertanto

a. di poter conferire l’incarico di Commissario Straordinario dell’Agenzia Campana per la Mobilità, le
infrastrutture e le reti (ACaMIR), all’lng. Gianiuca Basile, Direttore generale dell’Agenzia Regionale



per le Universiadi — ARU 2019, fino alla definizione della proceduta in corso per la nomina del
Direttore Generale della detta Agenzia e comunque non oltre il 31 marzo 2019;

b. di dover stabìlire che l’incarico di Commissario Straordinario è svolto a titolo gratuito;

VISTI

a. lo Statuto della Regione Campania;
b. la L.R. n. 3/2002 e ss,mm.ii.;
c. la DGR n. 421 del 03.07.2019;
d. la DGR n. 56 del 12.02.2019.

Alla stregua dell’istruttoria compiuta dagli Uffici della Direzione Generale Mobilità e delle risultanze degli atti
tutti richiamati nelle premesse, costituenti istruttoria a tutti gli effetti di legge, nonché dell’espressa
dichiarazione di regolarità resa dal Dirigente istruttore a mezzo della sottoscrizione proposta

DECRETA

1. di rinnovare l’incarico di Commissario Straordinario dell’Agenzia Campana per la Mobilità, le
lnfrastrutture e le Reti, alI’lng. Gianiuca Basile, Direttore generale dell’Agenzia Regionale per le
Universiadi — ARU 2019, fino alla definizione della procedura in corso per la nomina del Direttore
Generale della detta Agenzia Campana per la Mobilità, le Infrastrutture e le Reti, e comunque non
oltre il 31 marzo 2019;

2. di stabilire che l’incarico di Commissario Straordinario è svolto a titolo gratuito;
3. di trasmettere copia del presente decreto al Consiglio regionale per gli effetti di quanto disposto

dall’art. 48 del vigente Statuto regionale;
4. di trasmettere il presente prowedimento all’interessato, al Gabinetto del Presidente della Giunta

regionale, alla Direzione Generale per la Mobilità per gli adempimenti di competenza, all’Agenzia
Campana per la Mobilità, le infrastrutture e le reti fACaMIR), alla Segreteria di Giunta, nonché
all’Ufficio I UDCP Staff del Capo di Gabinetto, alla sezione trasparenza del sito istituzionale,
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Consiglio Regionale della Campania
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Al Signor Presidente della Giunta
Regionale della Campania
Via S. Lucia. n. 81
NAPOLI

Al Presidente della VI Commissione
Consiliare Permanente

Ai Consiglieri Regionali

U.D. Studi Legislativi e
Servizio Documentazione

SEDE

Oggetto: Proposta di legge “Norme per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni
determinate dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere” Reg. Gcn. n. 431

Ad iniziativa dei Consiglieri Carmine De Pascale, Alfonso Piscitelli e Carlo lannace.
Depositata in data 5 aprile 2017

VISTO l’articolo 98 del Regolamento interno

IL PRESIDENTE

ASSEGNA

il provvedimento in oggetto a:

VI Commissione Consiliare Permanente per l’esame

La stessa si esprimerà nei modi e termini previsti dal Regolamento

Napoli, 07 APR. 2017 IL PRESIDENTE





Prot.n. 60 delJjI\?t 2017

Al Presidente del Consiglio
Regionale della Campania
Rosa DAmelio

Sede

Oggetto: Trasmissione proposta di legge

Si allega alla presente la proposta di legge avente oggetto “Norme per la prevenzione ed il contrasto
delle discriminazioni determinate dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere” a firma del
sottoscritto.
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Gruppo Consiliare “De Luca Presidente”

PROPOSTA Dl LEGGE

“Norme per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni determinate
dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere”

ATUVITA’ LEGNA

REG. GEN. N. 43-r

Consiglio Regionale della Campania

ad iniziativa dei Consiglieri regionali

Carmine De Pascale

Alfonso Piscitelli

Carlo lannace

/



/ i i !JI i’
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PROPOSTA DI LEGGE

“Norme per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni determinate
dall ‘orientamento sessuale o dall ‘identità di geiz ere”.

Consiglio Regionale della Campania



RELAZIONE

Norme per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni determinate dall’orientamento sessuale

o dall’identità di genere.

Preliminarmente e per completezza di informazione, si offrono due definizioni semplici di

orientamento sessuale e identità di genere, con l’avviso che non si tratta di definizioni complete o

esaustive:
a) l’orientamento sessuale caratterizza ogni individuo ed è solitamente individuato in base alla

preponderanza di sentimenti, pensieri erotici e fantasie sessuali diretti verso un individuo di

sesso diverso (orientamento eterosessuale), dello stesso sesso (orientamento omosessuale) o

verso individui di entrambi i sessi (orientamento bisessuale);

b) l’identità di genere è la rappresentazione di sé come uomo o come donna, indipendentemente

e anche in opposizione al proprio sesso.

Nell’ordinamento giuridico italiano manca un inquadramento normativo specifico in materia di

contrasto delle discriminazioni di genere.
Le persone omosessuali e transessuali non hanno tutele sul piano dei diritti e sono spesso oggetto di

atti di denigrazione sul piano culturale, mediatico, sociale e politico. L’Unione Europea, con i trattati

di Nizza e di Lisbona, prevede tutele antidiscriminatorie anche riguardo l’orientamento

sessuale. Molti Stati europei hanno adottato iniziative per allinearsi alle due direttive UE del 2000:

la direttiva sull’uguaglianza razziale (2000/43/CE), che vieta, nella vita di tutti i giorni, la

discriminazione fondata sulla razza o sull’origine etnica, e la direttiva sulla parità di trattamento in

materia di occupazione (2000/78/CE), che vieta la discriminazione, in materia di occupazione e

formazione, fondata sulla religione o le convinzioni personali, la disabilità, l’età o l’orientamento

sessuale. Il 31 marzo 2010 il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa ha adottato una

raccomandazione agli stati membri riguardante le “misure per combattere la discriminazione per

motivi di orientamento sessuale o identità di genere”.
L’italia continua a ignorare quanto avviene nel resto d’Europa ed è soprattutto per questo o anche a

causa di questo se la Regione Campania annovera un alto tasso di atti di violenza omofobica e

transfobica. La mancanza di diritti equivale alla mancanza di garanzie sul piano dei diritti umani delle

persone. Ignorare le richieste di maggiori tutele che giungono da decina di migliaia di cittadini della

nostra Regione equivale a impedire il raggiungimento dell’integrazione e della felicità a cui tutti

hanno diritto.
La Regione Campania deve adottare, in attuazione dell’articolo 3 della Costituzione, politiche

finalizzate a consentire a ogni persona la libera espressione e manifestazione del proprio orientamento

sessuale o della propria identità di genere e promuove il superamento delle situazioni di

discriminazione.

La presente Proposta di Legge intende fornire un valido contributo al contrasto alle discriminazioni

di genere attraverso un un piano di azioni integrate mirate alla prevenzione ditale fenomeno.

Tale norma coinvolge i diversi ambiti culturali, associativi, sanitari, sociali e istituzionali e del mondo

del lavoro della Regione. Prevede inoltre non solo il coinvolgimento della istituzioni, ma pone la

famiglia quale prima agenzia educativa per arrestare il fenomeno attraverso la prevenzione,

l’accertamento e la protezione delle vittime.
E’ solo in questa ottica che la Regione garantisce la parità di diritti di ogni persona in ordine al proprio

orientamento sessuale o alla propria identità di genere. Attraverso il sistema educativo regionale di

istruzione, formazione e orientamento e riguardo alle norme regionali per la promozione del lavoro,

la regione Campania deve operare per assicurare ad ogni persona, indipendentemente

dall’appartenenza di genere o dall’orientamento sessuale, uguaglianza delle opportunità e non

discriminazione nell’accesso ai percorsi di istruzione e formazione professionale, nell’inserimento al
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lavoro e nella fruizione dei relativi servizi, nella permanenza al lavoro, nei percorsi di carriera e nella
retribuzione. Bisogna promuovere l’adozione di comportamenti ispirati alla considerazione e al
rispetto per ogni orientamento sessuale o identità di genere e individuare, altresì, l’adozione di tali
modalità tra gli obiettivi delle attività di formazione del personale dei suoi uffici ed enti. E’ proprio
grazie ad una politica di prevenzione e di contrasto che la Regione Campania deve favorire la parità
di trattamento del lavoratore.

Relazione Economica Finanziaria

1. La presente proposta di legge non comporta aggravio di spesa a carico del bilancio regionale

VC
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“Norme contro le discriminazioni determinate dall ‘orientamento sessuale o
dall’identità di genere”.

TITOLO 1- PRINCIPI

Art. 1
(Finalità)

La Regione Campania:

a) nell’ambito delle proprie competenze ed in coerenza all’art.2 e 3 dello Statuto
Regionale ispira la propria azione ai principi della democrazia, dello stato di diritto e
della centralità della persona umana, favorendo e garantendo i principi di uguaglianza,
solidarietà, libertà, giustizia sociale e pari opportunità tra donne e uomini,
salvaguardando la dignità personale e i diritti umani contribuendo al mantenimento di
tali valori comuni nel rispetto e con il contributo delle diversità e delle minoranze.

b) in coerenza con i principi sanciti dagli articoli 2 e 3 della Costituzione e dall’articolo
6 del Trattato sull’Unione europea, come modificato dal Trattato di Lisbona del 13
dicembre 2007, e dalla risoluzione del Consiglio dei Diritti Umani dell’Onu contro le
discriminazioni, sostiene politiche finalizzate a favorire la libera espressione e
manifestazione del proprio orientamento sessuale e della propria identità di genere e
promuove il superamento delle situazioni di discriminazione,
anche attraverso la predisposizione di idonei strumenti di prevenzione e contrasto;

c) assicura parità di condizioni di accesso agli interventi ed ai servizi ricompresi nelle
materie di competenza legislativa regionale senza alcuna discriminazione determinata
dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere.

d) attua i principi e le finalità della presente legge nel rispetto del dettato costituzionale
e con il coinvolgimento delle istituzioni pubbliche e private del territorio regionale;

c) promuove la collaborazione con gli enti locali e il dialogo con le parti sociali e gli
organismi del terzo settore.
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Art.2
(Destinatari)

I .La presente legge, nel rispetto del dettato costituzionale e con il coinvolgimento delle
istituzioni pubbliche e private del territorio, promuove le iniziative destinate:

1) ai soggetti coinvolti in atti discriminazioni determinate dall’orientamento
sessuale o dall’identità di genere;

2) alle persone che ne sono riferimento in ambito familiare e scolastico;
3) agli ambienti nei quali si sviluppa la maturazione dei fenomeni per prevenirli e

contrastarli.

Art.3
(Interventi)

La Regione, per le finalità di cui all’art.l, sostiene e promuove gli interventi ed i
progetti diretti al rispetto della dignità dell’individuo, alla valorizzazione delle diversità
ed al contrasto di tutte le discriminazioni, come previsto dall’articolo 21 della Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione europea, alla tutela dell’integrità psico-fisica dei
giovani, alla diffusione della cultura della legalità per lo sviluppo di una cultura della
cittadinanza consapevole, concernenti:
a) la promozione di attività sociali, culturali e sportive per valorizzare il rispetto delle
diversità senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni sociali, nonché 1’ educazione ai sentimenti. all’affettività e alla
gestione dei conflitti ed alla legalità,
b) la promozione di uno stile di vita familiare diretto a sviluppare il senso critico nel
bambino e nel giovane per ridurre l’esposizione a modelli di comportamento violenti e
aggressivi,
c) l’organizzazione di corsi di formazione per il personale scolastico e per gli educatori,
allo scopo di fornire le adeguate tecniche psico-pedagogiche ed educative per prevenire
e contrastare fenomeni discriminazione determinati dall’orientamento sessuale o
dall’identità di genere ed i rischi originati dai modelli culturali lesivi della dignità della
persona, trasmessi anche mediante i mezzi di comunicazione e dal web
d) l’avvio di specifiche intese e di interventi congiunti con i servizi minorili
dell’amministrazione della giustizia, delle prefetture-uffici territoriali del governo,
delle forze dell’ordine, delle aziende sanitarie locali e degli enti locali, volti ad
instaurare forme permanenti di collaborazione;
e) l’organizzazione di corsi e di programmi di supporto per aiutare i genitori ad
acquisire la consapevolezza del fenomeno, in particolar modo della prevenzione dello
stesso e dell’importanza del dialogo con i figli, potenziali vittime di soprusi e potenziali
spettatori delle violenze altrui e con i responsabili delle azioni di discriminazioni ed
atti violenti per agevolarne il recupero sociale;
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i) l’attivazione di programmi di sostegno in favore delle vittime, degli autori e degli
spettatori di atti discriminatori;
g) l’istituzione di sportelli di ascolto territoriali con l’obiettivo di diminuire il disagio
legato alla dispersione territoriale dei servizi;
h) la realizzazione di campagne di sensibilizzazione ed informazione rivolte in
particolar modo ai bambini, ai giovani, alle loro famiglie, agli insegnanti ed agli
educatori sulla gravità del fenomeno e delle conseguenze;
i) la promozione di una strategia educativa che favorisca la comunicazione, la
sensibilizzazione e lo scambio di esperienze tra pari anche attraverso la formazione di
gruppi di giovani che svolgano attività educative, informali o organizzate, sulle
tematiche legate alla prevenzione ed al contrasto di atti discriminatori determinati
dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere (peer education).
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TITOLO Il
Disposizioni in materia di istruzione, formazione professionale e politiche del lavoro

Art. 4
Istruzione e Formazione

1. La Regione Campania:

a) opera affinchè il sistema integrato di istruzione concorra a garantire uguaglianza di
opportunità alla formazione ed assicurare l’accesso a percorsi di istruzione alle persone
che risultino discriminate o esposte al rischio di esclusione sociale per motivi derivanti
dall’orientamento sessuale o identità di genere.
b) favorisce l’adozione di comportamenti ispirati alla considerazione e al rispetto per
ogni orientamento sessuale ed identità di genere tra gli obiettivi della programmazione
integrata delle attività di formazione del personale di tutte le istituzioni regionali.

Art. 5
ùworo

La Regione, anche in coerenza con le strategie dell’Unione Europea per lo sviluppo
delle risorse umane, promuove politiche attive del lavoro volte a favorire l’integrazione
sociale e lavorativa al fine di evitare l’esposizione al rischio di esclusione sociale per
motivi legati all’orientamento sessuale e all’identità di genere:

a) supporta gli utenti nell’individuazione e costruzione di percorsi di formazione ed
inserimento lavorativo;

b) favorisce l’adozione di comportamenti ispirati alla considerazione e al rispetto per
ogni orientamento sessuale ed identità di genere ed individua altresì l’adozione ditali
modalità tra gli obiettivi della programmazione integrata delle attività di formazione
del personale di tutte le istituzioni regionali.
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TITOLO III
Disposizioni in materia di sanità ed assistenza

Art. 6
(Sanità ed Assistenza)

La Regione si impegna, nell’ottica del rispetto della dignità e dei diritti delle persone
Lesbiche, Gay, Bisessuali e Transgender (LGBT) a garantire:
a) l’accesso dignitoso a qualsiasi servizio o prestazione sanitaria, anche in condizioni
di degenza, presso qualsiasi struttura pubblica o convenzionata con il sistema sanitario;
b) la possibilità che soggetti anche estranei al nucleo familiare delle persona LGBT, e
da questi a tal fine indicati, possano prestare loro assistenza, possano ricevere ogni
informazione sulle loro condizioni di salute.

2. La Regione s’impegna altresì a promuovere campagne informative e di
sensibilizzazione finalizzate alla prevenzione delle malattie a trasmissione sessuale.

Art. 7
(Compiti delle Aziende Sanitarie Locali e finanziamento degli interventi)

1. Le Aziende Sanitarie Locali (ASL) assicurano adeguati interventi di informazione
consulenza e sostegno per favorire la libertà di scelta della persona circa il proprio
orientamento sessuale o la propria identità di genere.

2. La Regione promuove l’attivazione degli interventi di cui al comma I destinando
appositi fondi del piano sanitario regionale.

3. Allo scopo di promuovere iniziative di particolare rilievo sociale sui temi della
discriminazione e di istituire circuiti di informazione e di solidarietà tra gli utenti, le
Aziende Sanitarie Locali (ASL) possono stipulare convenzioni con le associazioni ed
i gruppi rappresentativi dei diversi orientamenti sessuali e di identità di genere.
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TITOLO IV
Disposizioni in materia di integrazione sociale

Ari. 8
(Integrazione sociale)

1. La Regione s’impegna a garantire, promuove e favorisce la concreta integrazione
sociale delle persone LGBT in tutti gli organismi pubblici regionali e nelle
istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado. Rimuove ogni potenziale ostacolo,
senza pregiudizio delle diverse identità e dei diversi orientamenti sessuali, al
libero e concreto esercizio della responsabilità genitoriale, nell’assunzione dei
compiti di cura ed educazione dei propri figli e nel rispetto dei minori, sempre
nei limiti e nelle forme stabilite dall’ordinamento, da parte delle persone LGBT;
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TITOLO V
Disposizioni in materia di prevenzione

Art. 9
(Misure di Prevenzione ed Informazione)

I. La Regione promuove e sostiene:

a) iniziative volte a garantire la conoscenza del fenomeno della discriminazione
fondata sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere attraverso la promozione di
programmi, interventi ed azioni culturali volte a sviluppare il benessere psico-sociale
delle persone.
b) campagne di prevenzione nelle scuole e quando ritenuto utile possono essere
invitati a partecipare alle riunioni esperti dotati di specifiche competenze in campo
psicologico, pedagogico e delle comunicazioni sociali telematiche, altri operatori della
rete internet, rappresentanti del terzo settore e di associazioni con comprovata
esperienza nella promozione dei diritti dei minori e degli adolescenti, soprattutto se
operanti in ambito scolastico;
c) iniziative di prevenzione affinchè gli esercenti di pubblici esercizi non possono
rifiutare le loro prestazioni, né erogarle a condizioni deteriori rispetto a quelle praticate
alla generalità degli utenti senza un legittimo motivo ed in particolare, fra l’altro per
motivi riconducibili all’orientamento sessuale o all’identità di genere.
d)campagne di informazione e sensibilizzazione per accrescere l’attenzione sulle
tematiche disciplinate dalla presente legge e per fornire alle persone interessate le
informazioni necessarie per la tutela dei propri diritti;

Art.lO
(Settimana regionale contro le discriminazioni determinate dall’orientamento sessuale
o dall’identità di genere)

1. E’ istituita la “Settimana regionale contro le discriminazioni determinate
dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere’.

2. La Giunta regionale, tramite gli assessorati competenti ed in collaborazione con
le istituzioni locali ed il terzo settore, in occasione della “Settimana regionale
contro le discriminazioni determinate dall’orientamento sessuale o dall’identità
di genere”, predispone il programma delle iniziative di carattere informativo,
•formativo ed educativo, di prevenzione e sensibilizzazione contro le
discriminazioni determinate dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere



TITOLO VI- MODALITA ATTUATIVE

ArL 11
(Attuazione degli interventi regionali)

I. La Regione, si impegna, in esecuzione della programmazione e pianificazione
regionale in materia sociale, istruzione, Coniazione, politiche del lavoro, sanitaria,
cultura e sport, a sostenere le finalità e gli interventi come indicati all’art.3 della
presente legge, promuovendo programmazione integrata, progetti ed azioni volte a
contrastare i fenomeni di discriminazione legati all’orientamento sessuale e all’identità
di genere

Art. 12
(Accordo Operativo d’Attuazione)

1. La Giunta regionale della Campania, in coerenza con gli indirizzi della direttiva
2000/43/CE del Consiglio Europeo del 29 giugno 2000, che riguardano il principio
della parita’ di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine
etnica, si attiva a predisporre entro 12 mesi dalla pubblicazione della presente legge,
un Accordo Operativo d’Attuazione tra la Regione Campania e Dipartimento per le
pari opportunita’ della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ufficio Nazionale
Antidiscriminazioni Razziali (UNAR), con il quale si delineano politiche, linee guide
e strategie di coordinamento per promuovere lo sviluppo civile, sociale e culturale delle
comunità locali, anche attraverso azioni positive per la crescita della coesione sociale,
di promozione umana e di sensibilizzazione sui temi della discriminazione, del
razzismo, della xenofobia, dell’omofobia e della transfobia, nonché dell’educazione
alla cittadinanza attiva per contrastare e prevenire fenomeni di discriminazione legati
a motivi razziali, etnici, religiosi, handicap ed orientamento sessuale.

e
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Art.13
(Clausole valutative)

1. A partire dal secondo anno dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta
regionale, riferisce annualmente al Consiglio regionale sull’attuazione della legge e sui
risultati ottenuti. A tal fine la Giunta regionale presenta alla commissione consiliare
competente una relazione nella quale in modo documentato si illustrano:

a) il resoconto delle azioni e degli interventi intrapresi sul territorio regionale e quali
risultati qualitativi hanno raggiunto;

b) l’elenco dei programmi e delle iniziative attivate, e la relativa spesa, per
assicurare la più ampia diffusione e conoscenza della presente legge.

Art.14
(Norma Finanziaria)

La presente legge non comporta aggravio di spesa a carico del bilancio regionale.

13
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Ad iniziativa del consigliere Luciano Passariello

Depositata in data 21 aprile 2017

Al Signor Presidente della Giunta
Regionale della Campania
Via 5. Lucia, n. 81
NAPOLI

Ai Presidenti della VIII e li
Commissione Consiliare Permanente

Ai Consiglieri Regionali

U.D. Studi Legislativi e
Servizio Documentazione

SEDE

protezione della fauna selvatica e disciplina
n. 437

VISTO l’articolo 98 del Regolamento interno

IL PRESJDENTE

ASSEGNA

il provvedimento in oggetto a:

VIII Commissione Consiliare Permanente per l’esame

Il Commissione Consiliare Permanente per il parere

Le stesse si esprimeranno nei modi e termini previsti dal Regolamento.

Napoli, 20 APRI 2017 IL P SIDENTE
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dell’attività venatoria in Campania

Gentile Direttore.
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recante : “norme per la protezione della fauna selvatica e disciplina dell’attività venatoria in
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Cordiali saluti Luciano Passariello.
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Relazione alla proposta di Legge regionale
a firma del Consigliere Luciano PASSARIELLO recante disposizioni sulle

“Norme per la protezione della fauna selvatica e disciplina dell’attività venatoria in Campania”

Alla luce dei numerosi conflitti di competenza tra lo Stato e le regioni italiane, riferiti alle materie in esclusiva
e quelle concorrenti tra i due diversi ordinamenti, con riferimento in particolare al giudizio di legittimità
costituzionale relativo alla sentenza n.303 del 04/12/2013 della Corte Costituzionale, con la quale dichiara
illegittimi

l’art. 5, comma 13, della legge della Regione Campania n.26 deI 09/08/2012 — Norme per la protezione della
fauna selvatica e disciplina dell’attività venatoria in Campania - di cui alle modifiche apportate dalla legge
della Regione Campania n.12 del 06/09/2013;

l’art. 9, comma 1, lettera a);

l’art. 9, comma 1, lettera c)

l’art. 10, comma 5;

l’art. 16, comma 5 ;
3$G.

l’art. 24, commas

l’art. 25, comma 1, lettera I)

l’art. 36, comma 2;

tutti riferiti alla medesima legge regionale, nel testo anteriore alle modifiche apportate dalla legge della
Regione Campania n.12 del 06/09/2013, inoltre si ravvisano momenti di difficoltà oggettivi nell’attuazione
della stessa con accentramento dei procedimenti amministrativi, sovrapposizione delle competenze,
difficoltà operative nell’applicazione delle sanzioni connesse alle violazioni alla disciplina di settore, infine
difficoltà interpretative che scaricano le proprie tensioni sul sistema giudiziario.

Tenuto conto

che la legge della Regione Campania n.14 del 09/11/2015 reca disposizioni finalizzate al riordino delle
funzioni amministrative esercitate dalle Provincie quali enti di area vasta e dalla Città metropolitana di Napoli,
in attuazione dell’arti, comma 89 della Legge n.56 del 07/04/2014 — Disposizioni sulle città metropolitane,
sulle province, sulle unioni e fusioni dei comuni;

della Legge n.190 del 23/12/2014 — Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato — Legge di stabilità 2015 -

Nel rispetto

delle previsioni dell’Accordo tra lo Stato e le Regioni, sancito in Conferenza Unificata in data 11/09/2014, ai
sensi dell’arti, comma 91 della Legge n.56/2014.



Nel ritenere

Indispensabile ed indifferibile, per quanto sopra esposto, un riordino legislativo della materia, propongo
l’allegata proposta di Legge regionale

Il Consigh



RELAZIONE FINANZIARIA
Alla Proposta di Legge regionale:

“Norme per la protezione della fauna selvatica e disciplina dell’attività venatoria in Campania”

Così còme recita l’art.38 — Norma finanziaria — la proposta di Legge regionale non comporta

ulteriori oneri finanziari rispetto agli stanziamenti in bilancio già conseguenti dall’applicazione

della Legge regionale n.8/l996.

Anche se per assicurare l’invarianza delle spese previste dai diversi articoli, si fa fronte nell’ambito

del tetto del gettito di entrata previsto dall’art.37 — Utilizzazione dei proventi - , la stima dei

proventi è legata a fattore variabile quale la tassa di concessione regionale per poter esercitare la

caccia.

Ne consegue che la quantizzazione dei proventi non è prevedibile in modo pedissequo.

In ogni caso, la Regione Campania, con la legge di approvazione del bilancio regionale, per ciascun

anno finanziario, provvede ad iscrivere stanziamenti in specifici capitoli di previsione della spesa

per quanto previsto nella Proposta di Legge regionale.

u



Proposta di Legge regionale

A Firma del Consigliere Luciano PASSARIELLO recante disposizioni sulle

“Nonne per la protezione della fauna selvatica e cliscipi ma dell ‘attività venatoria in Campania’’.

Ar. I

Finalità

• La Regione Campania. nel lambito dei principi di cui all’articolo 8. comma I . lettera 5) del vigente
Statuto regionale ed iii conformità a quanto disciplinato, in via generale. dalla legge I I febbraio 1992,
n. I 57 ( Sorme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prel evo venatorio). e dal la
legge regionale I settembre 1993. n. 33 (Istituzione dei parchi e riserve naturali in Campania). tutela

le specie litìnistiche vi venti anche temporaneamente sul territorio regionale e. al fine di
regolamentare l’attività venatoria, adotta la presente legge.

2. Le norme dettate dalle convenzioni internazionali e dalE I nione Europea in materia di ttitela del
patrimonio itiìriistico informano l’azione amministrativa della Regione e degli altri soggetti operanti
ai .M2nsi della presente legge.

Art. 2

Patrimonio Faunistico regionale e tutela

La Fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell’interesse della comunità

regionale. nazionale ed internazionale.

2. Fanno parte del patrimonio [aunistico regionale i mammiFeri e gli uccelli temporaneamente o
stabilmente dimoranti in stato (li naturale libertà in Campania.

3. L’esercizio dell’attività venatoria è consentito purché non contrasti con l’esigenza di conservazione
del la tiiuna selvatica e non arrechi danno effettivo alle produzioni agricole.

4. Le direttive del Consiglio e della Commissione europea concernenti la tutela dell’ambiente. del la
fauna e la conservazione degli uccelli selvatici, recepite dal la legge I 57/I 992. sono integralmente
attuate dalla Regione.

5. Sono particolarmente protette. anche sotto il profilo sanzionatorio. le specie di fauna selvatica
comunque presenti nel territorio regionale elencate dall’articolo 2 della legge 157/1992 e quelle
indicate dagli atti della CEE, o convenzioni internazionali, come minacciate di estinzione.

6. Per le specie di ctti al cotnma 5. non presenti attualmente nel territorio della Regione Campania. è
vietata comunque la detenzione sotto qualsiasi forma.



Ar. 3

Cattura temporanea e inanel lamento

• È vietata in Lutto il torri tono regionale qualsiasi Forma di ucce I lagione o cattura di Fauna selvatica,

o di prelievo di piccoli nati, uova o nidi e sono fatte salve le Forme di cattura previste e disciplinate

dalla presente legge.

2. L’autorizzazione per attività di cattura temporanea ler inanel lamento degli uccelli a scopo

scientilico, ai sensi dell’articolo 4. comma 2 (Iella legge 157/1992, è concessa con provvedimento

monocratico della competente struttura regionale.

An. 4

Ccii tn di recupero (1011 U fau n a sei vat ica

• La Giunta regionale, sentito l’Istituto superiore per la ricerca ambientale ( ISPRA), autorizza

l’istituzione di centri di recupero della fauna selvatica ai sensi dell’articolo 4, comina 6, del la legge
157/1992 con le finalità cli soccorrere, riabilitare e reintrodurre esemplari (li fauna selvatica feriii. Tali
atitonzzazioni possono essere concesse al Corpo Forestale dello Stato, ai dipartimenti scientifici delle
università, alle associazioni venatone. al le associazioni di protezione ambientale nconosciute dal
Ministero del l’ambiente che operano in Campania.

2. L’autorizzazione è subordinata alla predisposizione di un progetto esecutivo che illustri nel
dettaglio le strutture, le funzioni e le risorse, sia finanziarie sia prolessionali, e di un dettagliato

programma di gestione.

3. La Giunta regionale, a seguito (li parere dell’ISPRA, autorizza l’istituzione dei centri di recupero
del la Fauna selvatica e con delibera stabilisce l’assegnazione di eventuali contributi da versare
annualmente all’inizio della stagione venatoria.

4. Con regolamento regionale sono dettagliate le disposizioni per l’attuazione delle norme contenute
nel presente articolo.

5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai pirchi nazionali presenti sul territorio
regionale. In caso di istituzione di centri di recupero del la Fauna selvatica all’interno dei parchi
nazionali, questi ultimi ne danno comunicazione agli uffici regionali competenti.

An. 5

Esercizio venatorio da appostamento hsso

Sono considerai i fissi gli appostamenti cli caccia costruiti con adeguati materiali, con preparazione
di sito, destinati all’esercizio venatorio almeno per un’intera stagione di caccia e ogni altro
appostamento realizzato con strutture Fisse o mobili che comportano preparazione di sito o modifica
delle condizioni del luogo.



2. Sono anche considerati appostamenti fissi di caccia le tine, le zattere e le imbarcazioni stabilmente
e saldamente ancorate nelle paludi e negli stagni o sui margini cli specchi di acqua naturali o artificiali
e quelli ubicati al largo dei laghi e (lei fiumi, destinati all’esercizio venatorio agi i acquatici.

3. Gli appostamenti Fissi dì caccia non possono avere più di un impianto stabile e non più (li due
postazioni di osservazione o di sparo.

4. Per gli appostamenti all’avifauna selvatica acquatica, collocati in terra ferma, gli impianti devono
avere una stabile occupazione di sito ed appostamenti idonei a consentire il costante allagamento dei
suolo pena la revoca dell’autorizzazione.

5. L’autorizzazione per l’esercizio dcl l’aitivitj venatoria da appostamento lisso, da realizzarsi
comunque alle condizioni e con le modalità di cui all’art.3 della Legge 157192, è rilasciata dagli uffici
regionali competeni in numero non superiore a quel le rilasciate nell’annata venaloria I 989/ l990. Le
autorizzazioni possono esseie richieste (la coloro che ne erano in possesso nell’annata venatoria citata.

6. L’autorizzazione P ‘impianto di appostaniento fisso è rilasciata dall’ uflicio regionale competente,

ha validità minima per cinque anni. salvo revoca, deve essere corredata da planimetria in scala I :2000

md icante l’ubicazione dei l’appostaiucnto cd è inoltre subordinata al possesso. da pare del richiedente.
del consenso scritto del proprietario e del conduttore del terreno, lago o stagno privato qualora trattasi
(li cli versa persona.

7. L’uflicio regionale competente autorizza la costituzione e il mantenimento degli appostainenti lissi
anche con uso cli richiami vivi di allevamento clic richiedono l’opzione per la l’orma (li caccia in Via

esclusiva e la cui ubicazione non deve comunque ostacolare l’attuazione del piano faunistico
ve n atori o.

8. Nel rispetto di quanto pitvisto dai conilui 3 e 4 dell’articolo 5 della legge 157/I 992 gli appostamenti
autorizzati non possono essere in numero superiore ad un appostamcnto per ogni tremila ettari (li
superficie provinciale utile al la caccia e non possono essere ubicati a meno di mille metri dal la battigia
del mare nd avere stiperlicie inferiore a diecimila metri quadrati.

9. Ogni apposlamento fisso è soggetto al versamento annuale della tassa dì concessione regionale
prevista dalle tabelle annesse al decreto legislativo 22 giugno 199 I - n. 230 (Approvazione del la tari fI’a
delle tasse sulle concessioni regionali ai sensi dell’articolo 3 della legge 16 maggio 1970, n. 28 I . come
sostituito dall’an icolo 4 (Iella legge 14 giugno 1990. n. 158).

IO. Non è consentito costrLli re appostamenti fissi di caccia a distanza inferiore a cinquecento metri
dai confini di parchi e riserve naturali, dal le oasi di protezione e dalle zone di ripopolanìento e cailura.
La distanza Ira appostaiìlenti non deve essere interiore a cinquecento metri.

I I . Ferma restando l’esclusi vità dei la fomia di caccia ai sensi e per gli effetti del disposto di cui al
comina 5 dell’articolo I 2 del la legge i 57/I 992 è consentito al titolare ed al le persone autorizzate il
vagare o il soffermarsi in attitudine di caccia. entro il raggio di duecento metri dall’appostamento fisso
per il recupero della selvaggina ferita anche con l’uso del cane da riporto.

12. È vietata la caccia in tòrma vagante ad una distanza minore di cento metri dagli appostainenti fissi
segnalati con apposite tabelle a cura del titolare, durante l’effettivo esercizio di essi. salvo il conseilso

dei titolare.



13. L’accesso all’appostamento fisso con armi proprie e con l’uso di richiami vivi è consentito
unicamente a coloro che abbiano esercitato I’opiione per la specifica forma di caccia. Oltre al titolare.
possono accedere all’appostamento fisso le persone autorizzate anche occasionalmente dal titolare
medesimo.

14. Gli uffici regionali competenti ri lasciano atitor zaini in numero non superiore a quel lo
ri lasciato nell’annata venatoria 1989— 1990. L’ auton/zazione può essere richiesta da coloro che ne
erano in possesso nella citata annata venatoria. Se si realizza una possibile capienza. l’autorizzazione
per tale quota può essere richiesta da ultrasessantcnni, gli uffici regionali competenti in tal caso danno

priorità al le domande di inabili. di portatori di handicap fisici e cli coloro che per sopravvenuto

impedimento fisico non siano più in condizioni di esercitare la caccia in forma vagante.

15. Per niotivate ragioni gli uffici regionali competenti possono consentire al titolare di impiantare

I ‘appostamento rsso cli caccia in una zona diversa da ci tie li a in cui era stato in precedenza autorizzato.

16. Gli apposlainenti clic non comportino modificazione del sito e siano destinati all’esercizio
venatorio per non più di una giornata cli caccia sono considerai i temporanei. Al termine della giornata
il cacciai ore (leve ri i nuovere il materiale usato per la cosi ruzione del l’appostanwnto.

I?. La preparazione dell’appostamento temporaneo non può essere effettuata mediante taglio di
piante, né con impiego di parti cli piante appartenenti al la l]ora spontanea protetta.

I 8. Il titolare dell’autorizzazione dell’appostamento fisso di caccia, previo accordo con il proprietario
o conduttore del fondo, provvede di norma, durante il corso dell’anno, al mantenimento delle
caratteristiche naturali dell’ambiente circostante, per la tutela della fauna selvatica e della flora.
almeno nel raggio di cento metri dal centro dell’impianto.

19. È vietato l’uso di richiami vivi che non siano identificati mediante anello inaniovibile numerato
ed apposto sul tarso cli ogni singolo esemplare

Ar. 6

Allevamento, detenzione e uso dei richiami vivi per la caccia da appostainenio

La Giunta regionale con provvedimento discipl i mi l’allevamento, la vendita e la detenzione di
uccelli allevati appartenenti al le specie cacciabi li. nonché il loro uso in funzione di richiami per la
caccia da appostamento.

2. 1 richiami vivi di Ltl levamento possono appartenere soltanto al le seguenti specie: allodola, cesena.
tordo bottaccio. tordo sassello. merlo. pavoncella e colomhaccio. derivati domestici del piccione
selvatico e dell ‘anatra gcrmanata.

3. La Giunta regionale disciplina con provvedimento la costituzione e la gestione del patrimonio di
richiami vivi daappostamento di cattura dell’annata, appartenenti alle seguenti specie: allodola,
cesena. tordo hottuceio, toito sassello. merlo. pavoncella e colombaccio. Ad ogni cacciatore che
eserciti l’attività venatoria da appostamenio fisso in via esclusiva è consentita la detenzione cli
richiami in un ntimero massimo cli dieci unità per ogni specie, fino ad un massimo complessivo di
quaranta unità. Per i cacciatori clic esercitano l’attività venatoria da appostamento temporaneo con i
richiami vivi, il numero massimo complessivo di richiami non può superare le dieci unità.

4. E’ vietata, in tutto il territorio regionale. la vendita di uccelli di cattura.



5. Qualora il richiamo muoia, il cacciatore è tenuto a consegnano al servizio veterinario dell’ Azienda
sanitaria locale competente, clic provvederà a rilasciare apposito certificato. La sostituzione del
richiamo morto può avvenire previa consegna all’ufficio regionale competente del relativo anellino e
del certi ticato rilasciato dal servizio veterinario della Azienda sanitaria locale competente. La
sostituzione del richiamo può avvenire anche per altri comprovati motivi da stabilirsi con il
Provvedi nento della Giunta Regionale di cui al punto I del presente articolo.

Ar. 7

Tassidermia

È vietata La detenzione. IL commercio e La preparazione di uccelli o mammiferi, trattati con
procedimento tassidermico o con analoghi procedimenti. apparenenti alle specie non cacciabili ai
sensi della legge 157/1992. della normativa UE e delle convenzioni internazionali in materia di caccia
e di ogni altra disposizione emanata dalla Regione Campania.

2. Fatto salvo quanto disposto ai commi 3 e 4, la preparazione tassidermica delle spoglie è consentita
esclusivamente per esemplari appartenenti alle seguenti categorie:

a) httina sci vatica di cui all’articolo I 8 della legge 157/1992. purché abbattuta nel rispetto delle
norm at i ve vige nt li male ri a:

h) Iìiuna proveniente dal l’estero, purché l’abbattimento o comunque l’impossessainento siano avvenuti
in con l’ormità alle legislazioni vigenti in materia nel Paese di origine e nel rispetto degli accordi
internazionali e della normativa prescritta dalla Convenzione (li Washington sul commercio
internazionale delle specie di fauna e Ilora minacciate di estinzione — CITES

ci lati n a domestica;

d) liuna (li comprovata pio enienza da allevaiuent i autoriiiuti. purché appartenenti a specie
cacciahi li.

3. Gli Istituti universitari e i musei naturalistici, per flnalitù scientifiche e didattiche, possono
procedere, con personale appositamente qualificato, alla preparazione di uccelli o mammiferi
rinvenuti mori i per cause naturali o accidentali. ovvero oggetto di con lisca trattati con procedimento
tassidermico o con analoghi procedimenti. appartenenti anche alle specie non cacciabi li di cui al punto

I del presente articolo.

4. I possessori a qualsiasi titolo di fauna selvatica pioteita imbalsamata o di fauna appartenente atl le
specie di cui al comma I dell’articolo I 5 della presente legge. cm io tre mesi dal la data di entrata in
vigore della presente legge, presentano uffici regionali competenti un elenco contenente il numero di
esemplari posseduti, la specie a cui appartengono e la presunta epoca di cattura e imbalsamazione.
Sono esenti da tale obbligo gli Istituti universitari e i musei naturalistici.

5. Gli uffici regionali competenti per territorio a mci io di proprio personale procedono alla
apposi?ione di proprie targhelte inamovibili ed inalterabili su ciascun esemplare denunciato
contenente il numero di matricola ad esso assegnato.

6. Gli tiffici regionali competenti per territorio debbono mantenere il registro dei soggetti imbalsamati
appartenenti alla fauna selvatica protetta ed un registro per le specie di ctii al comma I dell’articolo
IS della presente legge, in cui sono indicate le generalità del possessore. le specie dichiarate, il



numero di matricoLa assegnato. la data presunta cli cattura e la data di apposizione del contrassegno.
Gli ufliei possono richiedere rimborso delle spese sostenute per l’apposizione dei contrassegni.

7. I possessori di selvaggina abbattuta, appartenente alle specie di cui al comma I del l’articolo 15
della presente legge, che intendono preparare tali animali con trattamento tassidermico. entro due
giorni dal l’ticcisione dell’esemplare, devono richiedere l’autorizzazione all’ ulhcio regionale
competente per Ierritt rio. Tale autorizzazione può essere concessa soltanto nel periodo intercorrente
tra la data (li apertura e quella di chiusura della stagione venatoria di cui all’articolo 24.

S. La mancata osservan/a delle norme di cui al presente articolo comporta le sanzioni di cui
all’articolo 3 I . comma I . lettera c ) del la presente legge. Sono Cane salve le sanzioni penali di cui
al l’articolo 30. comma 2 della legge 157/1992.

9. Le autori azioni all’esercizio dell’attività di tassiderinista sono rilasciate dal l uflicio regionale
competente, a persone nominativamente indicate, che ahhiano superato apposito esame colloquio con
la commissione di esami di cui all’articolo 33. La pro’a deve riguardare il riconoscimento del le specie
ani iiìali oggetto della tutela del la presente legge e le tecniche (li preparazione tassidermica.
L’autorizzazione di cui al presente comma non esime dall iscrizione presso la Camera di Commercio.
lndutria c Artigianato competente per territorio e dal rispetto degli altri obblighi previsti da altre
leggi per l’esercizio dell’attività in argomento.

IO. La Giunta regionale (letta con LLpposito regolamento disposizioni di dettaglio alle prcscrizioni del
presente articolo.

Art. 8

Funzioni amministrative

Le fun, ioni amministrative in materia di caccia, salvo quel le espressamente de legate ai Comitati
di Geslioni degli Ambiti Territoriali di Caccia o agli altri soggetti individuati con la pre legge,
sono esercitate dal la Regione Campania attraverso gli uffici competenti.

2. La Regione. per l’espletamento delle Funzioni di propria competenza, si avvale dei lxtreri del
Comilaio tecnico FaLinistico venatorio regionale (CTFVR) della Campania, organo tecnico consultivo.
istituiti ai sensi della lege regionale I O aprile 1996. n. 8 (Norme per la proiezione del la fliuna
selvatica e disciplina del l’attività venatoria in Campania). così costituito:

i dal l’assessore regionale alla caccia o suo delegato che la presiede:

2) dal dirigente del settore regionale caccia:

3) dal Sindaco Metropolitano di Napoli o suo delegato e dai Presidenti, o loro delegati, degli Enti di
Area Vasta della Campania:

1) da un rappresentante per ciascuna usociaiione enaloria riconosciuta a livello nazionale:

5) da tre rappresentanti delle organizza/ioni sindacali e prolessionali agricole maggiormente
rappresentative a livello nazionale ed operanti in Campania:



6) un rappresentante per ogni ente o associazione (li protezione ambientale presente nel Comitato

tecnico faunistico venatorio nazionale (CTFVN ) ed operante a livello regionale;

7) da un rappresentante (Iella delegazione regionale dell’Ente nazionale della cinofil la italiana ( ENCI ).

8) Un funzionario regionale dell’UOD Caccia svolge le funzioni (li segretario.

3. 1 componenti del Comitato durano in carica cinque anni e sono riconferniabil i.

4. La Regione. nell’espletamento delle funzioni legislative ccl amministrative, può avvalersi della
collaborazione dell’ISPRA, dei dipartimenti scientifici delle università, di altri enti ed islituti

scientifici pubblici e relai ivi organismi di osservazione nonché del le associazioni venatorie e di
protezione ambientale riconosciute a livello nazionale.

5. Il CTFVR è convocato al meno ogni sei mesi ed ogni qualvolta lo richieda la maggioranza dei
componenti o il Presidente.

Ari. 9

Piani lìcazione faun i st ico venatoria. Strumenti di attuazione

• Gli obiettivi di cui all’articolo I sono perseguiti mediante:

a) la destinazione cli una qmaa di territorio agro—silvo—pastorale regionale. non inferiore al enti per
cento e non superiore al trenta per cento del totaleaprotezione della fauna selvatica. In detta
percentuale sono compresi i territori ove sia comunque vietata l’attività venatoria anche per e [tetto di
altre leggi o disposizioni. Si intende per protezione il divieto di abbatti mento e cattura a Cmi venatori
accompagnata da provvedi meni i atti ad agevolare la sosta del la fauna, la ri produzione e la cura del la
prole;

In la dettnazione di una quota massima del dieci per cento del territorio agro—silvo—pasttuale
regionale all’istituzione di struittire per la gestione privata della caccia, sulla base di una equa
distribuzione territoriale in rapporto alla superficie agro—silvo—pastorale di ciascun A.T.C.

c) la destinazione della rimanente parte del territorio agro—silvo—pastorale regionale a Forme di
gestione programmata della caccia previste dall’articolo 34 e seguenti.

2. La Giunta Regionale entro sci mesi dal la data di entrata in vigore del la presente disposizione.
provvede alla rideterminazione dei confini del le aree destinate a protezione del la fauna seI vai ca di
competenza regionale, al fine di rispettare i criteri di cui al comma I e di riequil ibrare la distribuzione
delle stesse sull’intero territorio regionale.

3. La quota del dieci per cento di territorio da destinare a gestione privata è sottratta alla gestione
programmata man mano clic sono autorizzate ed i stit tiite strutture private di gestione dell’atti vii à.

Ar. IO

Piano launisiico

I . La Giunta regionale. con proprio atto, sentito il CTFVR, propone al Consiglio regionale il Piano
faunistico venatorio regionale nel quale. determina i criteri:



a) per la costituzione degli Ambiti territoriali di caccia (A.T.C.);

h) per I’ individuazione, nel rispetto cieli ‘indice di densità venatoria minima individuato dal Ministero
per le politiche agricole alimentari e Ibrestali, del numero minimo di cacciatori ammissibili in ogni
A.T.C. in modo da garantire la residenza venatoria almeno a ttttti i cacciatori eainpani:

c) per la costituzione delle aziende fìunistico venalorie. e delle aziende agri—turislico-venatorie e dei
centri pubblici e privati di produzione della launa selvatica al lo stato naturale.

2. lI Piano comprende indicazioni e perimctraiioni dove possono essere istituite:

a) oasi di protezione, destinate al rifugio, alla sosia ed alla riproduzione della latina selvatica:

h) zone di ripopolamenio e cattura, destinate alla riproduzione della fauna selvatica allo stato
naturale, alla cattura della stessa per l’immissione sul territorio in tempi e condizioni utili
all ‘aiuhient an ento e l’i no all a ricostit Lii ione ed al la stali il izzazione de [la densità Liii ni sL ica ottimale
per il territorio;

c ) centri pubblici di produzione del la fauna selvatica al lo stato naturale o intensivo;

il) centri privati cli produzione di selvaggina anche allo stato ntturale, organizzai i in [brina di azienda
agricola, singola. consorti le o cooperativa. ove è vietato l’esercizio del l’attività venatoria;

e) zone e relativi periodi per l’addestramento. l’allenamento e le gare (lei cani su Fauna selvatica
naturale senza l’abbattimento del selvatico;

E) zone e periodi per l’addest rainento. l’al lenamento e le gare di cani con l’abbattimento esclusivo (li
latina di allevamento appartenente a specie cacciabi li:

g) zone in cui sono collocabi li gli appostamenti fissi

h) valichi montani interessati dalle rotte di migrazione.

3. lI Piano deve inoltre prevedere i criteri per la determinazione del risaiti mento in favore (lei
conduttori (li fondi rust lei per i danni arrecati dal la fauna selvatica al le produzioni agricole e le forme
cli collaborazione ed incentivazione per la migliore gestione delle strutture di cui alle lettere a), h) e
c) ai Cmi del ripristino degli habitat naturali ed all’incremento della fauna.

4. Il Piano include i programmi di miglioramento ambientale tesi a Favorire la riproduzione naturale
di Fauna selvatica, nonché i programmi (li immissione di fauna selvatica anche tramite la cattura cli
selvatici presenti in soprannumero nei parchi nazionali e regionali e in altri ainbiti faunistici, salvo
accertamento delle compatibi lità genetiebe da parte del l’IS PRA .se mite le organizzazioni
prolessional i agricole l’c nel Comitato tecnici) faunistico venatorio mii ionale tramite le loro
strutture regionali.

5. Il Piano faunistico venatorio regionale è approvato dal Consiglio regionale previo parere della
commissione consil iare competente in materia. Il piano ha validità decennale e può essere sottoposto
a modifica o revisione con periodicità quinquennale.

6. Con le modalità evidenziate ai coinmi precedenti possono essere approvate varianti. integrazioni e
i nodi Ci che al piano reg h ma le.



7. lI Piano faunistico venatorio regionale 2013/2023. con relativi “Pareri della Commissione
VIA/VAS — Valutazione ambientale strategica e Valutazione d’incidenza’’ e “Documento cli indirizzo
e coordinamento dei Piani faunistici provinciali”, pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione
Campania n. 42 del I agosto 201 3 resta in vigore fino alla sua naturale scadenza, salvo sottoposizione
a modifiche o integrazioni disposte ai sensi del precedente comma 5.

8. I Piani faunistico venatoi’i approvati dalle Province restano iii vigore sino alla naturale scadenza
del Piano faunistico venatorio regionale 2013/2023 e confluiscono nella piani hcazione regionale
qualora sia stato operato l’adeguamento alle prescrizioni presenti nel la stessa e nel “Documento di
indirizzo e coordinamento dei Piani l’aunistici provinciali’’. Qualora l’adeguamento non sia stato
operato. i Piani faunistico venatori provinciali restano in vigore esclusivamente per le parti
compatibili con la pianihcazione regionale.

Art. Il

Oasi di protezione e zone di ripopolamento e cattura

Le oasi di protezione sono istituite con Deliberazione di Giunta regionale, sentito il CTFVR, nelle
aree individuate dal Piano faunistico venatorio regionale della Campania.

2. Le oasi di protezione sono finalizzate ad assicurare la sopravvivenza cli specie faunistiche in
diminuzione, a consentire la sosta e la riproduzione della fauna selvatica, con particolare ri ferimento
alla fauna migratoria. a garantire l’integrità ambientale dei territori cli particolare valore naturalistico

anche al fine di preservare il flusso del le correnti migratorie.

3. Le zone cli ripopolamento e cattura, istituite con le moda! ità di cui al comma I per la dti rata pari
alla vigenza del Piano l’aunislico venatorio regionale, sono destinate a consentire la riproduzione della
fauna selvatica ttllo stato naturale ed alla cattura della stessa per l’immissione nei terreni liberi o nelle
strutture di nuova isti tuz ione.

4. La deliberazione clic determina i confini dcl le strutture deve essere notificata ai proprietari e ai
conduttori dei fondi interessati mediante afflssione all’albo pretorio dei comuni territorialmente
interessati. Avverso tale delihera,ione i proprietari o i conduttori dei fondi, entro sessanta giorni dalla
noti tica, possono produrre opposizione motivata, in carta sciupi ice ed esente cIa oneri fiscali. Se le
opposizioni riguardano almeno il quaranta per cento del territorio da vincolare la struttura non può
essere istituita. Nelle zone non vincolate a seguito delle opposizioni dei proprietari resta vietata ogni
attività venatoria e la Giunta Regionale può destinare le predette zone ad altro uso nell’ambito della
pianificazione faunistico—venaloria.

5. La gestione delle oasi può essere affidata mediante convenzioni, ad associazioni ambiental iste
presenti nel CTFVR: la gestione delle zone cli ripopolamento e cattura può essere affidata agli
A.T.C..

6. lI territorio adibito a protezione della fauna selvatica di cui al comma 3 dell’articolo IO del la legge
157/1992 deve essere del imitato preferibi Imente da confini naturali o strade e tabellato

perimetralmente. Le tabelle debbono essere visibili contiguamente.

7. Le strutture anzidette possono essere revocate dalla Giunta regionale, sentito il CTFVR. se vengono
meno le finalità per le quali sono siate istituite.



8. Se ricorrono eccezionali e particolari necessità ambientali e l’aunistiche, anche al (inc di
raggiungere la percentuale di territorio da destinare a protezione ai sensi dell’articolo IO, la Regione,
sentito il CTFVR, con delibera della Giunta regionale può istituire coattivamente zone di
ripopol amento e cattura.

9. Nelle zone di ripopolamento e cattura l’associazione clic stipula la convenzione per la gestione può.
sentito il CTFVR, autorizzare gare cinoflle con divieto assoluto di abbattimento di fauna di qualsiasi
tipo e a condizione che non si arrechi danno alle produzioni agricole.

IO. Sono confermate le oasi di protezione e le zone di ripopolatuento e cattura istituite dalle Province
con atto dcliherativo approvato entro il 31 dicembre 2015 e notificato ai proprietari e ai conduttori
(lei Fondi interessati mediante aflissione all’albo pretorio dei comuni territorialmente interessati,
purché compatibili con il Piano fatinistico enatorio regionale 2013/2023. con la relativa
“Valutazione ambientale strategica e Valuta,ione d’ incidenza’’ e con il “Documento di indiri,zo e
coordinamento dei Piani Faunistici provinciali’’. puhhl icuti sul Bollettino L fliciale della Regione
Campania n. 42 del I agosto 2013.

Ari. 12

Centri pubblici cli produzione del la selvaggina

I centri pubblici di produzione della selvaggina hanno lo scopo di produrre selvaggina al lo stato
naturale e sono istitLliti prevalentemente sii terreni di proprietà di enti pubblici. Tali centri possono
essere regionali e comprensoriali. in pLwticolaI’e:

a) la Regione può istituire centri pubblici di produzione della selvaggina allo stato natLlrale utilizzando
proprietà demanial i regionali, ovvero utilizzando proprieti dcimtnial i degli Enti di Area Vasta o
coinunal i appositamente concessi in uso dall’ Ente proprietitrio. o anche proprietà private clic abbiano
i requisiti necessari previo assenso (lei proprietario. Hanno lo scopo di produrre selvaggina allo stato
naturale, con particolare riferimento agli ungulati. in forma estensiva e possono attie//arsi anche per
la pi’oduiionc intensiva di altre specie di piccola mole. La gestionc dei medesimi è afrdata all’ufficio

regionale competente. I relativi programmi di intervento, sono approvati e flnanziat i dalla Giunta
regionale sentito il CTFVR:

li) i comuni singoli o associati possono richiedere la istituzione di centri pubblici comprensorial i di
produzione della selvaggina allo stato naturale. Detti centri hanno le stesse linalità dei centri regionali.
li programma di gestione. redatto annual mente, deve essere preventivamente approvato
dall’amministrazione provincitle competente per territorio.

2. L’istituzione (lei centri pubblici di produzione della selvaggina allo stato naturale è demandata alla
Regione Campania che vi provvede con delibera (Iella Giunta regionale.

3. il prodotto dei centri pubblici (li produzione della selvaggina al lo stato naturale è destinato ai
ripopolamenti L’eventuale eccedenza di produzione può essere venduta, a prezzo di mercato, per
l’utilizzo nelle a/ iende faunistiche o nel le aìiende agrituristico—venatorie dì cui al l’articolo 23.



An. 13

AI levanieni i privati

I . Gli allevamenti privati di specie cacciabi li possono essere istituiti a scopo di ripopolamento,
alimentare. amatonale. ornamentale o per la produzione di richiami vivi per la caccia da
apposta ne n to.

a) Gli allevamenti per ripopolamento possono essere al lo stato naturaLe o di tipo intensivo:

I) Centri privati di produzione della selvaggina allo stato naturale a scopo di ripopolamento.

La Giunta Regionale. sentito il CTFVR. può autorizzare con provvedimento del settore competente.
l’istituzione di centri privati di produzione della selvaggina allo stato naturale con esclusione

nell’impianto [li qualsiasi atti vitìi venatoria. La concessione deve essere oggetto. di richiesta di nnnovo

ogni cinque anni, a pena di decadenza ed è subordinata al pagamento di una tassa annuale di
concessione regionale composta da una quota Fissa minima di euro 278.37 e da una parte variabile
proporzionala al numero di capi allevati; la quota variabile è stabilita con deliberazione di Giunta
regionale ed è aggiornata ogni cinque anni. il concessionano è tenuto all’osservanza iii un apposito
disciplinare contenente le modalità (li esercizio del l’attività, emanato con il decreto di concessione.
L’inosservanza del disciplinare comporta l’immediata revoca del la concessione. La selvaggina
prodotta può essere venduta previa autorizzazione cieli’ uFFicio regionale competente che può
esercitare il diritto di prelazione ai prezzo corrente di mercato.

La Giunta regionale. sentito il (‘TFVR previa approvazione del progeito di impianto da parte
dell’ISPRA, può autorizzare, con provvedi liento del seuore competente, l’istituzione di Centri privati

di produzione della selvaggina di tipo intensivo. La concessione dcve essere oggetto di richiesta di
rinnovo ogni c nque aiiri i. a pena di decadenza ed è subordinata al pagamento di una tassa annuale di

concessione regionale composta da una dluota Fissa mini ma cli euro 278.37 e da una parte variabile
proporzionata al numero di capi allevati; la quota variabile è stabilita con deliberazione di Giunta
regionale ed è aggiornata cigni cinque anni. Il mancato pagamento comporta la revoca della
concessione.

li) Gli allevamenti a scopo alimentare, amatoriale o ornamentale di specie cacciabili. o per la
produzione Lii richiami vivi per la caccia di appostamento. po.ssono essere a carattere Familiare o

i nd ii st ri al e:

I) Ailevamenti a carattere Familiare clic presentano le seguenti caratteristiche:

a) ci nghial i per un nutiiero complessi o non superiore a cinque capi adulti più dieci in età non
riproduttiva, compresi i nati nel l’anno:

b) conigli selvatici tino a cinquanta capi. non contando i soggetti di età interiore a sessanta giorni:

c) Fagiani lino a trenta capi:

d) lepri Fino a dieci capi. non contando i soggetti lino a tre mesi;

e) quaglie ti no a cinquanta capi;

I) ge rma no re al e ti no a ve nt i capi.



L’autorizzazione, valevole per un nucleo familiare, è rilasciata con provvedimento del dirigente del
settore regionale competente a persona norninativamente indicata a seguito di formale istanza
corredata da dichiarazione sostitutiva di certihcazione della situazione familiare, relazione tecnico—
descrittiva e planimetria delle strutture dell’allevamento. La concessione (leve essere oggetto di
richiesta di rinnovo ogni cinque anni, a pena cli decadenza.

2) Allevamenti a carattere industriale. Rientrano in tale categoria gli allevamenti di una o più delle
specie precedenti, per un numero di capi maggiore a quello indicato al punto 1) (Iella presente lettera
h).

L’autorizzazione è rilasciata con provvedimento del dirigente del settore regionale competente previa
presentazione da parte dell’interessato, di istanza corredata della seguente documentazione:

a) titolo di possesso del fondo da utilizzare per l’allevamento con allegato estratto di mappa;

h) dettagliata relazione tecnico economica con calcolo della redditività;

c) progetto e grafici delle strutture dell’allevamento da realizzare vistati dall’Ufficio sanitario
competente per Comune e relat vo computo metrico estimativo;

ci) licenza edilizia ove le strutture da realizzare lo richiedano. La concessione (leve essere oggetto di
richiesta di rinnovo ogni cinque anni, a pena di decadenza ed è subordinata al pagamento di una tassa
annuale di concessione regionale composta da una quota lissa mini ma di euro 278.37 e da una parte
variabile proporzionata al miti mero (li capi allevati; la quota variabile è stabilita con deliberazione di
Giunta regionale ed è aggiornata ogni cinque anni.

3) Allevamenti a scopo ornamentale o amatoriale di al tre specie caec iahi li.

L’autorizzazione per l’allevamento di una coppia (maschio più femmina) viene rilasciata a persona

nominativamente indicata ccl a seguito di motivata istanza con provvedimento del dirigente del settore

regionale competente previa presentazione cli istanza da parte dell’interessato corredama da relazione

iecnico—descnitiva e planimeiria delle strutture del l’allevamento. La concessione ha durata cli cinque

anni.

2. Le attività amatoriali di ornicoltura, relative alla nidilicazione ed all’allevamento in cattività,

nonché alla creazione di ibridi, possono essere svolte esclusivamente con i soggetti appartenenti alle
famiglie dei t’ringillidi, dei passeridi, degli emberizidi e dei fasianidi. Le autorizzazioni sono rilasciate
dal competente u l’fieio regionale e hanno una validità di dieci anni: il rinnovo comporta una nuova
richiesta di aLitori/.zttzione da inoltrare entro sei mesi dalla scadenza.

a) L’allevatore è tenuto a denunciare all’ ufficio regionale competente, entro il mese di dicembre di
ogni anno, i soggetti nati nel proprio allevamento nel corso dell’anno indicando i dati riportati sui

singoli tinelli dei soggetti; eventuali nuovi acquisti o scambi devono essere denunciati entro tre giorni
all’ ufficio regionale competente. L’allevatore è tenuto, inoltre, a compilare un registro
dell’allevamento personale dove devono essere segnati tutti i soggetti tenuti in allevamento con
indicazione della specie, del sesso, del numero progressivo dell’anello, dei dati riportttti sull’anello, cli
data e moti vo di entrai a o di uscita.

h) I soggetti nati nell’allevamento debbono essere muniti di anelli inamovibili riportttnti l’anno cli
nascita, il nuirmei’o progressivo del soggetto e la matricola del l’allevatore.



c) gli uffici regionali competenti mantengono il registro istituito ai sensi della legge regionale n.
8/96 contenente i dati di ogni allevatore autorizzato.

d) gli uffici regionali competenti autorizzano anche le manifestazioni ornitologiche nelle quali
possono essere esposti esclusivamente soggetti compresi nelle denunce di cui ai columi precedenti.

3. lI settore regionale competente istituisce un registro degli allevamenti di fauna selvatica ai sensi
dei commi I e 2 in cui siano indicate le generalità del soggetto autorizzato, specie allevate e numero
di individui autorizzati, codice di allevamento e date cli inizio e termine dell’autorizzazione, I soggetti
titolari di allevamenti autorizzati, anche ai sensi di precedenti leggi. debbono richiedere l’iscrizione
al registro entro sei mesi dalla data cli entrata in vigore del la presente legge.

4. La mancata osservanza degli obblighi derivanti dal presente articolo comporta la sospensione
dell’autorizzazione per un anno e, in caso cli recidiva, la revoca.

Art. 14

Zone di addestramento cani e campi cli gare

I. Gli uffici regionali competenti per territorio, sii richiesta delle associazioni venatorie e cinofile
ovvero cli imprenditori agricoli singoli o associati, istituiscono, su terreni incolti o ad agricoltura
svantaggiata. zone destinate all’addestramento, l’al lenamento dei cani da caccia ccl allo svolgimento
delle gare e prove cinofile.

2. Le zone cli addestramento e allenainento cani già esistenti possono continuare l’attività, previa
istanza da presentare all’amministrazione provinciale competente per territorio entro e non oltre
quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Gli uffici regionali competenti per territorio, sii richiesta delle caiegorie cli cui al comma I
istituiscono zone per l’addestramento, l’al lenamento e le gare dei cani da caccia in cui è consentito
l’abbatti mento di fauna selvatica di al levainento nel rispetto delle piani ficaz ioni fau nist ic ) venatorie
vigenti.

4. Gli uffici regionali competenti per territorio, su richiesta delle associazioni venatorie riconosciute
e delle associazioni cinoflle potranno autorizzare anche zone cli addestramento temporanee. destinate
esclusivamente all’ allenamento. all’ addestramento ed al le gare dei cani da ferma e da seguita.

5. Le zone di addestramento e allenamento cani senza abbattimento cli fauna selvatica di allevamento
non possono avere una superficie inferiore a cento ettari e possono anche essere confinanti con le oasi
di protezione naturale o con le zone di ripopolamento e cattura o con i paichi e riserve naturali:

a) la concessione è rilasciata o revocata dal dirigente del l’ufficio regionale competente per territorio
e può essere ri lasciata alle associazioni venatorie riconosciute a livello nazionale ed operanti in
Regione Campania. all’ ENC I o gruppi cinofili ad esso affiliati e ad imprenditori agricoli singoli o
associati, in misura non superiore ad una zona per ciascuno dei soggetti sopra richiamai i;

b) al la domanda di concessione è allegata una planimetria dei terreni e l’assenso dei proprietari;

c) alle zone cli cui al comma I è consentito il libero accesso a tutti i richiedenti a parità di diritti e di
obblighi e può essere richiesto il pagamento di un biglietto di ingresso giornaliero;



il) nel le predette zone l’addestramento e le gare dei cani nel periodo dal I Maggio al 3 I Luglio sono
regolainentati e consentiti solo in aree definite del territorio ove non risulta presente fauna in fase (li
nidi licazione o piccoli ancora dipendenti dai genitori;

e) le gare e l’addestramento dei cani si svolgono sotio la sorveglianza di apposito personale. a cura
dell’associazione od ente gestore. che assicura lincolumiiù della selvaggina:

I’) nel decreto di concessione sono indicate le specie ed il numero dei capi di selvaggina che
periodicamente sOllt) immessi nel la struttura a cura del concessiontrio.

6. Le zone per addestramento e allenamento cani con abbattimento di selvaggina di allevamento
appartenente al le specie cacciabili di cui al comma 3. sono istituite in località distanti almeno
centocinquanta metti dai centri abitati e da importanti vie di coinunicauione e cinquecento metri dalle
strutture launi’tiche di cui al larticolo IO. commua 2. leltere a), h), c . d . eh g ), ed h ) e dal le aree
pioteite di ctii alla legge 6 dicembre 1991. n .394 (Legge quadro sLille aree protette).

In pari icol are:

a) tal i zone sono appositamente tabel late con vislose indicazioni a cura del concessionario e non
possono avere una superficie superiore a quindici etiari nd inferiore a tre ettari;

h) nel lerritorio dell’Area Metropolitana di Napoli e di ciascuna Area Vasta della Campania,
compai ibilmente con il rispetto del le distanz.e e del le altre prescri ioni regionali, il numero del le zone
è cli una associazione venatoria e cinohla aumentato cli una unità ogni duemila tesserati in

o tiazione residua non inferiore a mil le, e una per imprenditore, singolo o associato;

e) l’esercizio del l’attività su esclusiva selvaggina (li allevamento appartenente alle specie cacciabi li è
consentito nei modi e tempi diseiplinati con il iegolaiiienio regionale previsto nel columa 8 da adottare
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge:

d) la concessione è rilasciata dalI’ulhcio regionale competente per territono. Alla richiesta è ulIgaia
una pIani mctria del terreno e [assenso dei proprietari dei terreni oggetto della concessione:

e) la mancata osservanza delle disposizioni conienute nel presente articolo comporta la revoca
i mmcdi at a d e Il a concessione.

7. Gli uffici regionali competenti per territorio possono autorizzare nei territori previsti destinai i
al l’attività venatoria dal la pi-esente legge. le rappresentanze provinciali dell’ESCi o le associazioni
venatorie e cinotile ad effettuare prove attitudinal i sui selvatici di allevamento previo assenso dei
proprietari e condutiori dei fondi territorialmente interessati.

8. Le procedure e i criteri applicativi previsti nei presente articolo sono stabiliti con regolamento della
Gitmnia regionale emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.

9. Le zone per l’addestramento cani possono essere istituite soltanto nelle loealiiù considerate
compatibili nella Pianificazione faunistieo venatoria.

10. Gli uffici regionali competenti per territc rio possono altresì, autorizzare le associazioni venatorie
e cinofilc regionali, ad istituire zone per l’addestramento e l’allcnamento (lei cani da seguita su lepre
e/o cinghiale (una per ciascun A.T.C. oltre quelle eventualmente già esistenti); le zone per cinghiale



devono essere recintate con rete metallica di maglia non interiore a cm. 1x4 e di altezza non inl’eriore
am. 1.50.

Art. 15

Specie cacciabili e periodi di atti vitii venatoria

I Le specie cacciabili in Campania. i periodi di prelievo e le relative limitazioni sono dehniti dalla
legge 157/1992.

An. 16

Controllo della fauna selvatica

• La Giunta regionale. con provvedimento amministrativo, per ragioni connesse alla consistem.a
faunistica. o per la presenza di fasi suscettibili del ciclo biologico, o per sopravvenute particolari
condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità, può vietare o ridurre.
per periodi prestabiliti, la caccia a determinate specie di fauna selvatica cli cui all’articolo IS.

2. La Giunta regionale, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo. per
motivi sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio storico—artistico, per la tutela
delle produzioni zoo—agro—kweslali ccl ittiche. dispone il controllo delle specie di fauna selvatica anche
nelle zone vietate alla caccia di cui all’articolo IO. comma 3. lettere a). h) e c). Il controllo, esercitato
selettivamente, è praticato LII norma niediante l’utilizzo di metodi ecologici su l)iirLre del l’IS PRA. Se
l’istituto verifica l’inefficacia dei predetti metodi, la Giunta regionale autorizza piani di abbaitimenio
o di cattura clic devono essere attuati sotto il coordinamento cIelI’ A.T.C. di competenza da esperti
formati dalla Regione Campania o degli A.T.C. mediante specifici corsi.

3. La Giunta regionale. con regolamento, istituisce un registro dei cacciatori abilitati alla caccia cli
selezione, a cui sono iscritti tutti i cacciatori che risultano idonei a seguito (li apposito esame, a cura
degli uffici regionali tei ntonalmentc ckHupctcnti e che posseggono la residenza venatoria in un A.T.C.
della Regione.

4. Nel caso clic il controllo della fauna selvatica sia effettuino nei parchi naturali regionali e nelle
riserve naturali regionali per ricomporre squilibri ecologici, lo stesso deve essere attuato dal personale
dipendente del pco. munito di licenza per l’esercizio venatorio ed in mancanza od insufficienza con
le inoclalitt di cui al comma 3, d’intesa con l’ente gestore della struttura nel rispetto dei principi di cui
LLgli articoli Il, comma 4, e 22, comma 6. della legge 394/I 991.

5. La Giunta regionale, per comprovate ragioni cli protezione dei fondi coltivati e degli allevamenti
da forme inselvatichite di specie domestiche verificata l’inellicacia di preventivi metodi ecologici,
adottati sii parere dell’ISPRA. può autorizzare, su proposta delle organizzazioni professionali agricole
maggiormente rappresentai i ve a li vello nazionale irainite le loro strutture regionali. piani di
abbattimento attuati cIa personale e formato con la collaborazione dei proprietari o
conduttori dei fondi su cui si attuano i piani medesimi se questi ultimi sono muniti di licenza per
l’esercizio venatorio.



Art. 17

lnhi’oduiione di faimia selvatica dall’estero

I .L’introduzionc di selvaggina dall’estero regolamentata dall’articolo 20 del la legge 157/I 992.

Ar. IX

Controllo e prevenzione dei danni da popolazioni di cinghiale in soprannumero

• La Giunta regionale. per monih rai’e le popolazioni di cinghiali in soprannumero ed i relativi danni,
provvede a mezzo degli ul’flci regionali competenti al la raccolta, all’archiviazione ed all’elaborazione
informatica dei dati relativi:

a) al le popo1 azioni di cinghiale;

h) ai danni an’ecat i da tale specie;

e) ai relativi abbaltimenti eseguiti sia in regime di caccia ordinaria sia di controllo selettivo,

Le informazioni sono tornite seniestralinente dagli uffici regionali territorialmenie competenLi. dagli
ATC e dagli organi dì gestione delle Aree protette nazionali e regionali, sulla base delle segnalazioni
e delle richieste di risarcimento pervenute.

2. La Giunta regionale. in funzione delle in formazioni disponibili, con proprio provvedimento
definisce i criteri per la prevenzione ed il contenimento dei danni, specificando obiettivi, modalità,
durata temporale e con l’in i spaziali, nonche le necessarie risorse finanziarie. I periodi per I esecuzione
di tali attivilà possono differire da quelli stabiliti per l’attività venatoria, in lunzione del ciclo biologico
della specie. nel rispetto delle Fasi ripioduiti e e di allevamento della prole.

3. La Giunta regionale. sentito il parere dell’ I.S.P.R.A. potrà. sulla base di adeguati piani di
abbattimento selettivi, distinti per sesso e classi di età, regolamentare il prelievo di scie, ione degli
ungulati appartenenti alle specie caeciabili anche al di fuori dei periodi e degli orari di cui alla legge
Il febbraio 1992. n. 157.

4. Per i tei’i’i tori dove sono accertati ricorrenti danni causati da ci nghi al i selvatici, gli organi (li gestione
delle aree protette nazionali e regionali, e quelli degli A.TC., devono elaborare, entro novanta giorni
dal provvedimenio. i progi’amnii cli pre enzione e controllo delle popolazioni di cinghiale. (li concerto
con gli uffici regionali competenti. I programmi. sottoposti al l’approvazione del l’ISPRA. dell niscono
tra l’altro gli interventi da attivare applicando i metodi indicati dall’Istituto, sia indiretti sia (tiretti.
specilicando i dettagli quali—quantitativi, I metodi diretti sono attivati con priorità nel caso di danni
alla circolazione veicolare accertati dagli organi di cui all’articolo 12 del Codice della strada, I
programmi hanno validità massima triennale.

5. Gli interventi di controllo programmati sono effettuati da esperti. formati mediante corsi specifici

ed autorizzati dagli stessi organi di gestione, sotto la supervisione del responsabile tecnico dell’Ente.



coordinati da un biologo o naturalista esperto in controllo selettivo delle popolazioni di cinghiale, e
sotto la sorveglianza diretta del Corpo Forestale dello Stato.

6. La Giunta regionale, in caso di inerzia degli enti competenti. esercita poteri sostitutivi
l’elaborazione e l’esecuzione dei programmi di prevenzione e controllo selettivo, nel rispetto della
normativa di settore.

7. Gli esemplari culturali con metodi indiretti sono immessi, in coerenza con la pianificazione
venatoria provinciale o regionale. nel le tree vocate destinate al la caccia programmata libera in ciii le
popolazioni del suide risultino in dccl no. Le carcasse (lei cinghiali abbattuti per il controllo seletti vo
sono obbligatoriamente con Ferite al l’Istituto Zooprofi lattico o a centri di controllo e smalti mento

alternativi individuati dalla Regione per i rilievi hioruetrici e gli accertamenti sanitari previsti dalla
normativa vigente.

8. E’ vietato:

a) immettere cinghiali in nulura su tutto il territorio regionale con modalità diverse da quelle di cui al
comnia 6. ad eccezione delle sole strutture ttunistico venatorle. previste dalla piani ficaiìone

faunist ica provinciale o regionale. in grado di garantire aree recintate in modo tale da impedire ogni

possibile fuga di cinghiali:

h) lbrnire alimenta, ione ai cinghiali in maniera artificiale. tranne che per operazioni di censimento e

cattura espressamente autoriziate dagli enti competenti ed eFFettuate secondo le disposizioni vigenti.

La Giunta regionale può impartire con il calendario venatorio regionale inotivate disposizioni cli

deroga ai precedenti divieti

t\rt.l9

Esercizio dell’attività venatoria

L’esercizio dell’attività venuloria è consentito, purclì non contrasti con l’esigenza di conservazione
della Fauna selvai ica e non arrechi danno efl’ettivo alle produzioni airicole.

2. Il tesserino per l’esercizio dell’attività venatoria è rilasciato mediante accesso auienticato del

cacciatore al sistema telematico predisposto dalla Regione Campania. Il cacciatore, anche

avvalendosi del supporto delle associazioni venalorie. provvede a stampare il tesserino che deve
essere validato gratuitamente dagli uFfici regionali territorialmente competenti, ovvero dalle
associa/ioni venatorie individuate dal la Regione Campania. previa esibizione dei seguenti
documenti: licenza di porto di Fucile uso caccia in corso di validità; ricevute dei versamenti eFfettuati
per la tassa di concessione governativa e per la tassa regionale venatoria. La tassa regionale è dovuta
anche dai residenti nei Parchi nazionali e itgional i. Il tesserino non sarà validaio a chi non restituisce
quel lo dell ‘annata precedente o non ne esibisce la ricevuta di restituzione o la denuncia all’ autorità
giudiziaria.

3. Nei comuni capoluogo di Provincia il tesserino è validato dagli ti ITici regionali territorialmente
competenti.

4. Il tesserino contiene le generalità complete dei titolare, il numero della licenza di caccia, le norme
inerenti il calendario regionale e gli ambiti territoriali (li caccia ove è consentita l’attività venatoria e
deve essere compilato secondo le modalità slabil ite con il calendario venatorio.



5. Per l’esercizio dell’attività venatoria in regioni diverse da quella di itsidenza è necessario che, a
cura di quest’ultima, siano apposte sul predetto tesserino le indicazioni di cui al comma 4.

6. LI cacciatore deve provvedere a restituire il tesserino per i ‘esercizio dell’attivita venatoria al termine
della stagione venatoria e comunque non oltre il 3 I mario all’ ulhcio regionale competente per
territorio o all’ associazione venatoria di riferimento che provvederà successivamente a consegnarli
agli u mci regionali competenti per territorio, dopo aver inserito nel sistema i dati in essi contenuti.

Art. 20

Mezzi per l’esercizio dell’attività venaloria

I mezzi per l’esercizio dell’attività venatoria sono definiti al l’articolo i 3 della legge I 57/1992.

2, Sono consentiti per i ftici li ad anima liscia dispositivi tecnici dii imitazione al fine di contenere nel
serbatoio non più di due cartucce. di cal ibm non superiore ai dodich I caricutori (lei fucili ad anima
rigata a ripetizione semiautomatica impiegati nella caccia non possono contenere più di due cartucce
durante I ‘esercizio dell ‘attività venatoria e possono contenere lino a cinqtie cartucce limitatamente
all’esercizio della caccia al cinghiale.

3. I bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciatore e non lasciati sul luogo di caccia.

4. La (i iu nta regionale con propria deliberazione provvede ad emanare le norme di regolamentazione
per la detenzione, l’uso e l’addestramento dei falchi quali mczzi di caccia.

Art. 21

Fondi chiusi

L’esercizio enatorio è vietato nei lbndi chiusi da muro o da i-ete metallica o da altra effettiva
chiusura, di altezza non infertoie a metri uno e tenti centimetri, o da corsi o specchi d’acqua il cui
letto abbia la profondità di almeno metri uno e centimetri cinquanta e la larghezza (li almeno tre metri,

2. I tòndi chiusi esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge e quelli clic si intendono
successivamente istituire sono notificati ai competenti uffici regionali.

3. I proprietari o conduttori dei fondi di cui ai eoinmi I e 2 provvedono ad apporre. a loro carico,
adeguate tabellazioni, esenti da tasse, secondo le modalità della legge.

4. La superlieie dei fondi di cui ai commi I e 2 entra a l’ar parte della quota del trenta per cento a
protezione della fauna selvatica ai sensi dell’articolo 9. coiuma I. lettera a).



Ar. 22

Divieto di caccia nei terreni in attualità di coli ivazione

• E’ vietato l’esercii io venatorio in Forma vagante e l’addestramento dei cani nei casi previsti
dall’articolo 15, comma 7. della legge 157/1992.

2. L’esercizio venatorio in lorma vagante è inoltre vietato sui terreni in attualità di coltivazione
individuati dalla Regione Campania. sentite le organizzazioni prol’essionali agricole maggiormente
rappresentative a livello nazionale. tramite le loro strutture regionali, in relazione all’esigenza di
proiezione di altre colture specializzate o intensive.

3. I proprietari o conduttori dei terreni in attualità di coli ivaz ione possono delimitare con apposite
tabelle, esenti da ta%se, ed idonee ad individuare in maniera chiara e visibile Farea interessata, gli
appezzamenti clic intendono vietare alla caccia. Le tabelle devono essere rimosse dopo il raccolto.

4. La del imitazione è comunicata preventivamcnte al l’uflicio regionale competente p” territorio.

An. 23

Aziende faunistico—venatorie e aziende agri—turistico—venalorie

La Giunta regionale. sii richiesta degli interessati e seni ito l’IS PRA. autorizza, con decreto del
Presidente o dell’assessore delegato, entro i termini del sette per cento del territorio agio—si I vo—
pastorale di ciascuna provi ic ia. l’ist itilzione di:

a) aziende faunistico—venatorie:

h aziende agrituristico-venatorie.

L’autorizzazione, per tinil durata decennale, è concessa a persona nominativamente indicata, cli buona
condotta morale, civile e senza condanne penali. Alla scadenza il titolare può presentare nuova
istanza.

L’autorizzazione è revocata per inadempienza o per perdita (lei requisiti indispensahi li.

2. I i’ovvecliinenti che determinano i conhni delle aziende Faunistico—venatorie al (inc della loro
costituì ione sono noti tLcati ai proprietari o ai c mduttoi’i (le i tondi per mezzo di a (‘tiss ione all’ al ho
pretorio (lei Comuni interessati, anche mediante applicazione del l’articolo 110 codice (li procedura
civile, I proprietari o i conduttori dci Fondi possono produrre motivata opposizione. Se gli atti
oppositivi investono una pewentuale non interiore al 40 per cento del territorio dell’ istituenda azienda
Faunistico venatoria, la stessa non può essere istituita.

3. Le aziende l’aLinistico—venatorie e quelle agrituristico—venatorie sono soggette, in eguale misura, al
pagamento di ima tassa di rilascio del l’autorizzazione ed a una tassa annuale da pagare entro il 3 I
gennaio di ogni anno. Le tasse di concessione previste sono ridotte nella misura di un ottavo per le
sole aziende faunistico—venatorie completamente ricadenti in territori montani o cl1 i classil’icati
tali, ai sensi del la legge 25 luglio 952, n.99 I (Provveclinienti in favore dei territori montani ).



4. Le aziende faurustico—venatorie non hanno tini di lucro ed hanno prevalenti f nalità naturalistiche
e taunistiche, con particolare riferimento al la Fauna staiu.iale: le concessioni sono corredate da
programmi di conservazione e di ripristino ambientale per garantire l’obiettivo naturalistico e
launistico. in tali aziende la caccia è consentita nelle giornate indicate dal calendario venatorio
secondo piani di assestamento e di abbattimento disposti annualmente dal concessionario CLI approvati
dalla Provincia: in assenza di tale approvazione non è co sentita alcuna attività faunistico—venatoria.
In ogni caso, nelle aziende launistico—venatorie non è consentito immettere o liberare Fauna selvatica
posteriormente al la data del 3 I agosto.

5. Le aziende agritLlristico—venatorie hanno finalità di integrazione del reddito agricolo e sono
costituite sotto farina di impresa agricola o (li consorzio di imprese nel caso (li più proprietari. E
ammissibile l’afLilto dei fondi da includere nell’azienda o il comodato d’uso, per entrambi i casi con
durata decennale. Le aziende agrituristico—venaturie sono soggette a tassa di concessione regionale.
In tali aziende sono consentiti l’immissione e l’abbattimento per tutta la stagione venatoria di Fauna
selvatica di allevamento senza limitazione di cupi.

6. Le aziende launistico—venatorie e quelle agriturisl Ico—venatorie possono includere coaltivamente
fondi per tina superi icie non superiore al dieci per cento di quella complessiva aziendale, dietro
pagamento al proprietario, o conduttore, di una indennità annua che è fissata da sticcessivo
regolamento. Non è consentita la frammentazione del le superfici incluse coattivamente in più di
cinque corpi.

7. Le aziende agrituristico—venatorie devono:

a) essere situate nei territori di scarso rilievo ambientale e faunistico:

h ) coincidere pie feribi I niente con il territorio di una o più aziende agricole ricadent i in aree il i
agricoltura svantaggiata. ovvero dismesse da interventi agricoli ai sensi del regolamento C. E.E. 25
aprile 198S n.l094

8. Le aziende agriturisiico—venatone nelle zone umide e vallive sono autorizzate se comprendono solo
bacini artificiali con fauna acquatica di allevamento. nel rispetto delle convenzioni internazionali.

9. Le aziende di cui al comma I devono essere individuabili mediante l’installazione di tabelle, a
carico del titolare dell’azienda medesima, lungo il peri metro esterno e lungo le aree interne per cui è
diFFerenziata o interdeita l’attività venatoria. Dalla posizione ove è impiantata ciascuna tabella deve
risultare chiaramente visibile sia quella precedente sia la successiva.

IO. Nel le aziende di ciii al com ma I l’ai ti vità venatoria e l’addestramento dei cani som i consentiti nel
rispetto delle norme (li cui alla presente legge:

a) nelle aziende faunistieo—venatorie tali attività sono riservate solo ai soci:

h) nelle aziende agriluristico—venatorie, tali attività sono consentite a tutti, a fronte del pagamento di
una qtioti di ingresso. In queste aziende è possibile istituire i campi cli addestramento cani con
abbattimento di fauna di allevttmento di cui al l’articolo 11, in rapporto non inferiore ad inno ogni cento
ettari di territorio; in tal caso la superficie del campo non è conteggiata ai sensi del comma 14.

L’indice di densità venatoria applicabile a tal i aziende non può essere differente da quello stabilito
dal Ministero per IATC in cui esse ricadono.



I I La vigilanza interna è affidata alle guardie private dell’azienda. in numero di una ogni duecento
ettari, con le caratteristiche di cui al comma 3. lettera 1’). dell’articolo 28. Gli agenti di cui al citato
articolo 28, dell’esercizio delle proprie funzioni di vigilanza, hanno sempre facoltà di accesso.

I 2. La mancata osservanza delle norme di cui al presente articolo comporta la revoca della
concessione e le sanzioni stabilite dall’articolo 3 I , comma I. lettera g), fatti salvi gli altri divieti e
sanzioni previste dalla presente legge.

I 3. Le aziende preesistenti al la data di entrata in vigore della presente legge possono continuare
l’attività di mostrando, entro sei mesi. il possesso dei requisiti previsti e l’adeguamento al la nuova
normativa. Trascorso i a le terni inc l’autorizzazione è sospesa. senza post icipauione dei termini di
scadenza.

14. Le tasse di concessione regionale dovute dai concessionari delle aziende di cui al presente articolo
sono quelle previste per le aziende l’aunistiche dal decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230
(Approvazione della tarilTh delle tasse sulle concessioni regionali ai sensi clell’art. 3 della legge 16
maggio 1970, n. 28 I . come sostituito dall’art. 4 della legge 14 giugno I 990, n. I 58).

IS. La restante quota. pan al tre per cento della superlicie del territorio agro—silvo—pastorale di citi
all’articolo 9. comma I. lettera li), è destinata alla istituzione di strutture previste dall’articolo 10.
comma 2. lettere d ). e) ed I)

An. 24

(‘a) en dati o ve ti at o il o regio i al e

La Giunta regionale, sentito l’ISPRA ed il (‘TFVR di cui al l’articolo 8. entro e non oltre il IS
giugno. pubblica il calendario regionale ed il regolamento reltttivo all’intera annata venatoria per i
periodi e per le specie previste dall’articolo I 5, con la indicazione del numero massimo dei capi da
abbattere per ciascuna giornata di cacci a.

2. lI numero delle giornate (li caccia settimanali non può essere superiore a tre. La Giunia regionale
può consentire la libera scelta del cacciatore con esclusione del martedì e dcl venerdì, nei quali giorni
l’esercizio della caccia è in ogni caso sospeso. La caccia è consentita da un’ora prima del sorgere del
sole Fino al tramonto. La Giunta regionale nell’emanazione del calendario vcnatorio dc Finisce l’ora
legale dell’in zio e della fine della caccia.

3. La caccia alla beccaccia è consentita dalle ore 7.30 fino al le ore I 6.00.

4. Non è consentita la posta alla beccaccia nc la caccia da appostamento. sotto qualsiasi forma, al
heccacc i no.

5. L’addestramento dei cani da ferma, da cerca e da seguita è consentito, nei territori dove non sussiste
il divieto di caccia e non vi sono colture in atto, dalla terza domenica di agosto di ciascun anno e Fino
LII termine della stagione venatoria, esclusi i giorni cli silenzio venatorio. L’ u flicio regionale
competente per territorio può. avvalendosi eventualmente anche del la collaborazione delle
associazioni venatorie e/o einofile, verilicare la presenz.a dì l’auna terricola in fase cli nidificazioni
ovvero di piccoli nati ancora dipendenti dai genitori. In caso di esito positivo sospende l’attività di
addestramento e/o al lenamento in tal i aree circoscritte alla terza domenica di settembre.



6. La Giunta regionale. fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì, sentito
I’ISPRA. e tenuto conto delle consuetudini locali, può, iii deroga a quanto stabilito al comma 2,
regolamentare diversamente l’esercizio venatorio alla fauna selvatica migratoria nei periodi
intercorrenti tra il I otl.ohre CLI il 30 novembre.

Ar. 25

Divieti

• Oltre quanto previsto agli articoli 3 e 21 della legge 157/1992, è sempre vietato:

a) usare fonti luminose per la ricerca di fauna selvatica durante le ore notturne;

h) causare volontariamente la fuoriuscita cli selvaggina da ambiti protetti:

e) l’addestramento e allenamento dei cani in periodi non previsti dal calendario venatorio o in zone

non consentite dalla pianificazione faunistica o dalle disposizioni regionali;

ci) introdurre cani da caccia nelle oasi (li protezione;

e) la caccia a distanza inferiore a mil le metri cia vai ichi montani o praticare la caccia vagante a meno

di centocinquanta metri di distanza cia zone di ripopolamemo e cattura, oasi di protezione, centri

pubblici o privati di produzione della selvaggina allo stato naturale, campi di addestramento cani:

fl la bruciatura del le stoppie delle colture graminacee e leguminose, nonché prati. erbe ptilustri ed
infestanii, anche nei terreni incolti, in tutto il territorio regionale nella misura Prevista dalla vigente

no ri nati va di settore.

g) abbandonare e lasciare ineustocliti i cani di qualsiasi razza, I cani trovati a vagare sul territorio utile

alla caccia in tempo di divieto o sui terreni comunque vincolati a flni faunistiei e venatori, devono

essere catiurati e, se non è possibile la cattura, ai loniunai i;

h) usare, anche senza manifesta attitudine alla caccia, nei periodi in cui sia consentita I’ attività

venatoria, i richiami di cui all’articolo 21, comma I, lettera r) della legge I 57/1992;

i) detenere e commerciare esemplari di mammil’eri ed uccelli vivi o morti presi con mezzi non
consentiti dalla presente legge;

I) cacciare nelle zone colpite da incendio nei dieci anni successivi allo stesso; in) cacciare sulle
spiagge, terre emerse. opere frangiflutti e altri manufatti fissi atti a limitate i flutti marini.

Art. 26

I ndenn izzo danni da latina selvatica

1 .Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibi li arrecati alla produzione agricola e alle opere
approntate sui terreni eoliivai i e a pascolo dalla Fauna selvatica, in particolare da quel la protetta. e
dall’attività venatoria, è costituito un fondo regionale, utilizzando i proventi del le entrate in materia
di esercizio venatorio.



2. La Giunta regionale istituisce presso ogni ufficio regionale competente per territorio un Comitato
che provvede all ‘esame e valutazione del le richieste di indennizzo: il Comitato è composto da:

a) dirigente del l’uflicio regionale o suo delegato, che lo presiede:

li) due rappresentanti. in possesso del titolo di laureato in scienze agrarie o forestali. o di perito
agrario. di agrotecnico o di tecnico faunistico. esponenl i rispettivamente delle organiiiaiioni agricole

e venatorie maggiormente rappresentative a livello provinciale; la designazione è efl’ettuata dal legale
rappresentante regionale delle suindicate organi//azioni:

e) un l’unzionario avvocato cieli’ Avvocatura regionale. designato dall’assessore regionale delegato al la
materia:

d ) un funzionario regionale, laureato in scienze agrarie, ovvero perito agrario o agrotecnico o tecnico
l’aunistico. del)’ ufficio regionale competente per territorio, con funzioni anche di segretario.

3. Il Comitato è soggetto a rinnovo quinquennale e i componenti possono essere ricon l’ermat i.

4. lI soggetto danneggiato è tenuto a denunciare il danno, entro sette giorni dall’evento a pena di
inaminissibil ità, all’u mcio regionale competente per territorio che entro i successivi trenta giorni

procede agi i accertamenti del caso anche mediante verifiche ed ispezioni sopral luogo. La denunzia
del danno deve essere corredata da idonea docuineniazione che attesti anche l’entità del danno subito,
quali perizie stillo stato dei luoghi e quanti ficazione danno, denunce presentate e totogralie dei luoghi.
Al la denunzia Va allegata espressa rinuncia a presentare ulteriore richiesta di risarcimento e a
esercitare qualsiasi azione civile nei confronti della Regione Campania per gli stessi danni, L’ufficio
regionale competente per territorio, previo esame de I la ica da parte del Comitato rev isto nel
comma 2. entro centottanta giorni dal ricevimento della richiesta, se è disponibile la copertura
finanziaria. provvede al l’indennizzo del danno accertato nel la misura del cento per cento, fatta salvo

i I mute di cui al comma successivo, altri menti comunica al danneggiato che l’indennizzo è I
con prioritt l’anno successivo alla ricostituzione del fondo.

5. L’i ndenniizo riconosciuto rientra nel regime aiuti “de minimis’’ di cui al Regolamento LE n.
1108/201 3 del la Commissione. L’importo complessi vo degli LIitltI’’de minimis’’ concessi al le imprese
richiedenti che operano nel settore agricolo. non ptio stiperaie euro 15.000.01) nell ‘arco di li-e esercizi

li nanz i LÌI’i

6. I danni arrecati dalle specie selvatiche possono essere indenniziati anche mediante polizie
assicurative sti dagli organi di gestione clegl i A.T.C., di citi all’articolo 34.

7. L’indennizio dei danni provocati nelle strutture l’aunistiche a gestione privata fa carico ai rispettivi
concessionari.

8. I danni provocati dalla fatina selvatica nelle aree protette sono accertati ccl indennizeati dagli enti
di gestione delle stesse.

9. La Giunta regionale disciplina con regolamento procedure e i criteri applicativi cli cluanto riportato
nel presente art col o.



An. 27

Associazioni Venatorie

I. Le associazioni venatorie sono libere.

2. Le associazioni venatorie sono quelle pwviste dall’anicolo 34 della legge 157/1992.

3. Le associazioni venatorie riconosciute. oltre ai compiti loro aFFidati dal la legislazione nazionale
vigente provvedono:

a) ad organi zare i cacciatori e a tutelare i loro interessi:

h) a promuovere e diffondere tra i cacciatori una conoscenza venatoria consapevole delle esigenze di
di lesa della fauna e degli ambienti naturali, anche a mezzo di adeguate iniziative ed interventi:

e) a collaborare nel campo tecnico organizzativo della caccia, con gli organi dello Stato, delle Regione
e con altri soggetti istituzionali operanti ai sensi della presente legge, in particolare con riFerimento
alle procedure di rilascio e validazione tesserini venalori. iscrizione agli ambiti territoriali di caccia,
raccolta e momtoraggio dati. La Regione Campania riconosce apposite provvidenze economiche per
la collaborazione Ibm i t a.

d) ad assistere i cacciatori con pro’ videnze tecniche, in particolare per le attività di cui al punto
precedenie:

e) a divulgare tra i cacciatori la conoscenza delle leggi che regolano l’esercizio venalorio, con
pan icol are ri guardo al corretto uso del le armi e al comportamento in territorio di cacci a:

I’) a proporre alla competente autcriià il riconoscimento del le guardie volontarie venatorie:

g) a cimìLme l’aggiornamento pmolessiomile delle predette guardie;

h) ad emanare sanzioni disciplinari nei confronti di loro iscritti clic si sono resi responsabili di
violazioni della presente legge.

4. La Regione o gli A.T.C.. previo concerto con gli ulTici regionali competenti. possono affidare, a
mezzo (li apposite convenzioni, alle associa/ioni venatorie ed alle associazioni protezionisticlie
riconosciute. i compiti di vigilanza in strutture faunistiche od in ambiti territoriali ben deFiniti

5. Al la stipula delle convenzioni sono invitati tutti gli enti o associazioni di cui al comma 4 e gli
incarichi sono attribuiti a condizioni paritetiche purché sia garani Ha l’efficienza e la capacità.

Art. 2S

Vigilanza enatoria

• La Regione può istituire un Corpo di Polizia Regionale e può dotarsi di propri agenti che operano
la vigilanza sull’applicazione delle leggi venatorie.

2. Gli agenti della Regione ottengono il nconoscimento. ai sensi delhi legislazione vigente, della
qualità di agenti (li polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. E loro consentito portare durante il



servizio e per i compiti di istituto le armi da caccia di cui all’articolo I 3 della L. I 57/1992 nonché
armi con proiettile narcotico. Le armi cli cui sopra SOflO portate e detenute in conlormità al
regolamento di cui all’articolo 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65 (Legge—quadro
SII 1l’ordinamento del la polizia ai unici pale).

3. La vigilanza di cui al commu I è. inoltre. afhdata:

a) agli uflieiali e guardie dei Carabinieri — Forestale, alle guardie addette a parchi nazionali e regionali.
agli ulhciali ed agenti di polizia giudiziaria;

b) alle guardie volontarie del le associazioni venutorie, agricole e cli protezione ambientale nazionali
presenti nel CTFVN, e a qilelle delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal Minisiero
dell’ambiente, alle quali sia riconosciuta la qualifica di guardia particolare giurata ai sensi dell’ariicolo
138 del Testo unico delle leggi iii puhblic’a sicurezza, approvato con Regio decreto 1$ giugno 1931.
n .773:

e) alle guardie private riconosciute ai sensi del Testo unico delle leggi dì pubblica sicurezza, alle

guardie ecologiche e zooflle riconosciute da legge nazionale o regionale. purché muniti del l’attestato

di idoneità di cui al conuna 5.

4. Al le guardie venatorie volontarie nell’esercizio delle proprie funzioni è seiupi’e consentito porlare
utensili da punta e taglio. ed armi da caccia con munizione intera.

5. La quali flca (li guai-dia volontaria può essere concessa, a norma 11cl Testo unico delle leggi (li

pubblica sicurezza, dagli ulì’ici regionali territorialmente competenti. a cittadini dell’Unione Europea

in possesso di un attestato (li icloncità rilasciato dalla Regione previo superamento di apposito esame.

Possono pI’escntarc domanda di partecipazione all’esame i cittadini dell’ Unione Europea.

magioI’enni. di buona condotta morale e civile e senza condanne penali. la domanda è inoltrata al
settore regionale competenie per il tramite del rappresentante legale regionale dell’ente o

del l’associazione di apparienenza del candidato. Ciascuna associazione può inoltrare annualmenie un

iiiiiiieIo di domande non superiore all’ tino per cento dei piopri iscritti su base regionale. L_.i

commissione regionale esaminatrice è costituita con le modalità di cui al comma IO. Con
provvedimento della Giunta regionale sono disciplinati lo svolgimento e le materie degli esami.

6. Agli agenti cli ciii ai commi I , 2 .3 con compiti di vigilanza è ‘. ietato l’esercizio venutorio

nell’ambito del territorio in cui esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie è vietato

praiìcare la caccia duranie l’esercizio delle loro funzioni.

7. La Regione Campania organizza corsi (li formazione e di aggiornamento per le guardie venatorie

volontarie, I corsi possono anche essere organizzati dalle associazioni o dagli enti di appartenenza.
sotto il controlLo del la Regione.

8. La Regione Campania. attraverso il Colpo di Polizia regionale, se costitulo, ovvero, tramite gli

uffici terri torial me me competenti, coordina lati ivi tà del le guardie volontarie (le I le associazioni

agricole. venatoi’ie ccl amhiental iste. approva annualmente dettagliati programmi cli attività e l’ornisce

ogni tipo cli assistenza e consulenza.

9. La Giunta regionale, compatibi I niente con le risorse di bilancio. rimborsa ad enti ed associazioni
fino al cinquanta per cento della spesa per i corsi di aggiornamento dei propri agenti di vigilan.’a

concordati con la Regione.



IO. La commissione regionale di cui a) comma 5 è costituita da:

a) Presidente. competente in materia, nominato dall’assessore competente:

h) il comandante della Regione Carabinieri Forestale Campania o suo delegato:

e) un esperto in discipline natural Ri iche designato dal Dipartimento di Zoologia dell’Università
Federico Il di Napoli;

d) un esperto in materia giuridica designato dal Presidente della Giunta regionale:

e) un dipendente regionale con quali l’ica non inferiore a Funzionario dell’area generale (li
coordinamento sviluppo attività settore primario, servizio caccia e pesca. designato dal dirigente del
settore;

[) un componente designato dalla commissione consiliare permanente competente in materia (li
agricolra, caccia e pesca:

g ) un componente in rappresentanza delle associazioni venatorie designato dal CTFVR:

lU un rappresentante del le organizzazioni prolessional i agricole designato dal CTFVR:

i) un rappresentante delle associazioni proteì ionistiche designato dal CTFVR

I) un dipendente regionale con funzioni di segretario, designato dal l’assessore regionale competente.

I La commissione regionale di cui al coturna I O è istituita con p;m vedi mento del dirigente dcl
settore regionale competente. I componenti rimangono in carica tre anni e possono essere riconfermati
una sola volta.

12. La commissione si riunisce con frequenza settimanale presso l’assessoiato al l’agricoltura a
condizione che vi siano al meno dodici richieste (li esame.

I 3. L’ Aut oritìi competente al rilascio del decreto di guardia particolare gi tirata che riscontri
coinportainentiin violazione dei divieti o dei compiti derivanti dalla presente legge sospende la
validità del provvedimento fino alla scadenza. [I riconoscimento dell’idoneità e della qualifica (li
guardia venatona volontaria decade definitivamente in seguito alla perdita del requisito di buona
condotta e di assenza di condanne. Le associazioni venatorie. agricole ed ambientali organizzano, a
loro carico, almeno ogni dieci anni, corsi di aggiornamento, approvati dalla competente struttura
regionale per i p’pti iscritti,

Ali. 29

Poteri e compiti degli addetti alla vigilanza venatoria

• I soggetti prepost i al la vigilanza venatoria ai sensi dell’articolo 28 possono chiedere a qualsiasi
persona trovata in possesso di armi o arnesi atti alla caccia, in esercizio o attitudine di caccia,
l’esibizione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, del tesserino cli cui all’articolo 19. del
conirassegno della polizza di assicurazione nonchS della fauna selvatica abbattuta o catturata.



2. Nei casi previsti dall’articolo 30 della legge 157/1992. gli ulhciali ed agenti che esercitano funzioni
di polizia giudiziaria procedono al sequestro del le armi, della fauna selvatica e dei mezzi di caccia.
con esclusione del cane e dci richiami vivi auiorìizati. In caso di condanna per le ipotesi di cui al
medesimo articolo 3D, comma I , lettete a, b), e), ci), ed e). le armi e i suddetti mezzi sono in ogni
caso confiscati. In tutti i casi pre’sisti dagli articoli 31 e 32 della legge 157/1992. gli agenti di vigilanza
redigono verbale e ne rilasciano copia al contiavventoie immediatamente. Se ciò non è possibile
notilicano copia ai contravventere entro novanta giorni.

3. Quando è sequesi atti fauna selvatica viva, gli ufficiali o agenti la consegnano ad un centro di
recupero per la fauna selvatica clic provvede alla sua riabilitazione e cura ed al la successiva
reintroduzione del suo ambiente naturale. In caso di latina viva sequestrata in campagna e clic risulta
liberabile, la liberazione è effettuata sul posto dagli agenti accertatori. Quando è sequestrata latina
selvatica morta, gli ufficiali o agenti la consegnano all’ AS L competente per territorio clic provvede
al la sua vendita tenendo la somma ricavata a disposizione della persona cui è contestata l’in frazione
ove si accerti successivamente che l’illecito non sussiste; se. al contrario l’illecito sussiste, l’importo
relativo è destinato all’ AS L quale hnanziamento del le attività svolte.

4. Del la consegna o della I iberazione di cui al comma 3, gli ufficiali o agenti danno atto in apposito
verbale nel quale sono descritte le specie e le condizioni degli csemplari sequestrali. e quant’altro
possti avere rilievo ai flni penali.

5. Gli organi (li vigilanza che esercitano Funzioni di polizia giudiziaria, i quali accertino, anche a
seguito (li denunce. violazioni delle dispc.si ioni sull’attività venatoria. redigono verbali conformi alla
legislazione vigente, nei quali devono essere specilicate tutte le circostanze del fatto e le eventuali
osservazioni del contiavventore. e li trasmettono al l’ente (la cui dipendono ed all’autorità competente
ai sensi delle disp )s[/ ioni vigenti. Gli agenti di vigilanza venatoria che non esercitano funzioni di
polizia giudiziaria, se accertano infrazioni che prevedono il sequcstro del le armi e dei mezzi di caccia
e di uccellagione. danno immediata comunicazione anche alla Atitorità dì Pubblica Sicurezza
interessata che provvede al sequestro delle anni e dei mezzi di caccia, a norma dell’articolo 28 della
legge 157/1992. e comunica l’avvenuto sequesti’o alla Regione Campania.

6. Gli agenti venatori volontari di cui all’articolo 28, comma I , lettera h), esercitano le litnzioni proprie
della categoria quando sono comandati in servizio di vigilanza dagli enti od associazioni di cui fantio
parte od in virtù (li convenzioni stipulate con la Regione.

7. Gli agenti di vigilanza venatoria clic esercitano funzioni di polizia giudiziaria, nei casi previsti
dall’articolo 32. provvedono al sequestro Uditi fauna selvatica e procedono come previsto dai commi
3 e 4 del medesimo articolo 32.

8. Gli agenti di polizia giudiziaria, a norma della legislazione statale vigenie. nei cas i in cui è previsto
il sequestro delle armi e dei mezzi di caccia e (li uccellagione, provvedono a conservare nei propri
o mci il materiale sequestrato.

9. Tutti i verbali redatti dagli agenti che esplicano servizio (Li vigilanza venatoria sono
immediatamente trasmessi all’ente da cui dipendono gli agenti. al l’Autorità competente ai sensi delle
disposizioni vigenti ed al la Regione Campania.

IO. Gli o mci regionali competenti provvedono a comunicare le infrazioni commesse dai cacciatori
non residenti sul proprio teri’itorio al le amministrazioni cli residenza del contravventore.



I Gli Uffici regionali compelenti niantengono l’apposito schedario già istituito dalla legge regionale
8/1996. con l’indicazione dei trasgressori della normativa vigente contenente tutte le indicazioni
necessarie ad individuare il tipo di infrazione conmìessa, la sanzione amministrativa adoitata e l’iter
(lei procedi mento amininistral ivo. Lo schedario può essere visionato anche dagli agenti che hanno
proceduto alla verbalizzazione dei trasgiessori.

I 2. Tutti gli agenti preposti alla vigilanza per l’attuai cine del la presente legge curano la tutela degli
ambienti naiurali al fine di salvaguardare gli habitat della fauna e l’equilibrio ecologico. Detti agenti,
qualora accertino fatti clic determinano deturpazione o degrado ambientale, sono tenuti a redigere
regolare verbale da inoltrarsi al le autorità competenti.

Art. 30

Sanzioni penali

I .Per le violazioni delle disposizioni della presente legge e della legge 157/1992 si applicano le
sanzioni penali previste dall’articolo 30 della medesima legge.

An. 31

Sanzioni amministrative

0lire le sanzioni previsie dall’articolo 31 (Iella legge 157/1992. per le violazioni alla pitsente legge
regionale si applicano le seguenti ulteriori san/ioni amministrative:

a) sanzione amministrativa da euro 155.00 a euro 930,00 per chi esercita la caccia senza essere munito
del tesserino regionale prescritto dalla presente legge;

h) sanzione amministrativa da euro 77.00 a euro 465.00 per chi costruisce apposiarnenti Fissi cli caccia
in violai ione dell’articolo 5. L’appostamento deve essere nmosso entro due giorni. Scaduto tale
teriììine. gli agenti ‘ erhalìnanti procedono al riplisi no (lei luoghi. Le %pese del ripristino sono a
carico del contravventore in solido con il proprietario del terieno ove è situato l’appostanientu:

c) sanzione amminisirativa da euro 77.00 a euro 165,00 e revoca dell’autorizzazione per clii viola le
disposizioni di cui agli articoli 7 e 13. comma 2. se il Fatio non costituisce reato tatto sai vo quanto
previsto dall’ articolo I 3. comma 4;

ci) sanzione amministrati va da euro 103.00 a euro 620.00 per chi viola le disposizioni (li cui al l’articolo
21. lettere eh FI. g), v), i) della legge 157/1992:

e) sanzione amministrativa di euro 26,00 per ciascun capo abbattuto in violazione alle disposizioni (li
cui all’articolo 21 (Iella legge 157/1992 se non diversamente sanzionato;

FI san/ ione amministrativa da curo 26.00 a curo I 55.00 per chi viola le disposizioni di cui all ‘articolo
13. comma 3. della legge 157/92;

g) sanzione amministrativa da euro 26.00 a euro 155,00 per chi non provvede a riconsegnare il
tesserino utilizzato nell’ultima stagione venatoria entro il termine di cui all ‘art. 19, commt 6, della
presente legge;



h) sanzione anmiinistrativa (la curo 26.0{) a euro 155.00 per chi viola le disposizioni della pwsente
legge, dei regolamenti regionali in materia di caccia e della legge 157/1992 non espressamente
richiamate dal presente arlicolo.

2. Per le violazioni del presente articolo, gli umciali ed agenti che esercitano funzioni (li polizia
giudiziaria, procedono in ogni caso al sequestro del la fauna selvatica.

3. Per le violazioni del le disposizioni di cui alle lettere u). v ) e z) del comiua I dell’articolo 2 I del la
legge I 57/I 992. gli agenti (li vigilanza procedono al sequestro delle trappole. delle reti e di tutto il
niateriale itt lizzato per l’uccellagione.

4. In tutti i casi di cui aIlarticolo 22. conìiua I. della presente legge ed all’articolo 30. comma I. lettere
aì. h). g). della legge 157/1992, si procede al ritiro ed alla sospensione dell’apposito tesserino
regionale di cui alI’ariicolo 19 lino al termine dell’annata venatoria.

5. Gli agenti verhalizzanti procedono all’i nmediato ritiro del tesserino regionale nei casi previsti dal
comma 4 e lo consegnano all’ ullicio regionale competente per territorio. In tali casi, il termine di cui
all’articolo 32, comma 2. si intende ridotto di un mese dal la data di presentazione del ricorso.

6. Resta salva l’applicazione delle norme (li legge e di regolamento per la disciplina delle armi e in
materia li scale e dogana le.

7. Per quanto non altrimenti previsto dalla presente legge. si applicano le disposizioni del la legge 24
novcmhct 198 I . n.689 (Modi liche al sistema penale — Dcpenaliizazione ).

8. I proveni i delle sanzioni sono riscossi dall ufficio regionale competente e sono utilizzati per lo
svolgimento delle funzioni delegate in materia di caccia.

Ali. 32

Oblazione e dehnizionc amministrativa delle sanzioni

Al le in frazioni amministrative previste dalla L. I 57/1992 e dall’articolo 32. si applicano le
disposizioni della legge 689/I 98 I . Alla delinizione in via amministrativa delle infrazioni provvede
direttamente l’ufficio regionale competente per territorio, cui possono essere prodotti scritti difensivi.

2. L’indiziato della trasgressione ed il verbalizzanie possono richiedere all’utTicio regionale
competente di essere ascoltati. Anche l’ufficio può invitare i verbalizzanti a fornire chiarimenti orali
sui fatti trascritti nel verbale e negli scritti difensivi. Copia di tali scritti è tempestivamente trasmessa
all’ente cui appartiene il verbalizzante unitamente all’tvviso della fissazione della seduta per la
discussione dell’infrazione Se entro un anno dal la presentazione degli scritti difensivi da parte
clell’indiziato della trasgressione. gli stessi non sono esami nati, si intendono tacitamente accolti
d’ufficio e. con ordinanza, il dirigente cieli ulhcio regionale competente provvede all ‘archiviazione
dcl processo verbale.

3. Il Dirigente dell’uflicio regionale competente per territorio, in caso di fondatezza del processo
verbale, applica la sanzione discrezionai mente nei limiti fissati dal la legge, indica i motivi che
giustificano l’uso dei potere discrezionale tenendo conto della gravità e della tenuità dell’infrazione
desunta:

a) dal la natura. dal la specie. dai mezzi, dal tempo, dal luogo e dalla modalità dell’azione;



b) dall’entità del danno economico effettivamente cagionato;

e) dal grado di colpa e dal l’intensità del dolo;

d) da eventuali precedenti infrazioni in materia di legislai ione venatoria.

4. Il Dirigente dell’ufficio regionale competente per territorio applica la sanzione tra il minimo ed il
cinquanta per cento del massimo quando concorrono più circostanze attenuanti. ovvero quando queste

siano ritenute prevalenti in concorso con circostanze aggravanti.

5. Se concorrono solo circoslanze aggravanti o queste sono ritenute prevalenti in concorso con
circostanze attenuanti, il Dirigente dell’ufficio regionale competente applica una sanzione non
inferiore al cinquanta per cento del massimo.

6. Se concorrono circostanze aggravanti e circostani e attenuanti ritenute equivalenti il Dirigenie
dell’ufficio regionale competente applica la sanzione che avrebbe applicato in assenza delle dette
circostanze.

7. In caso di evidente infondatezza dell’accertamento il Dirigente dell’ufficio regionale competente.
sentiti gli agenti verbalizzanti, emette l’ordinan, a (li archiviazione del processo verbale. 8. Abrogato

8. Alla definizione dei verbali per i quali i verbalizzanti non si sono avvalsi del la facoltà del
versamento liberatorio in misura ridotta ad un terzo del massimo della sanzione entro sessanta giorni
dalla notifica dell’infrazione e che non hanno prodotto all’uflicio regionale scritti difensivi entro il
termine cli trenta giorni, il dirigente cIelI ‘ufficio regionale competente ingiunge il pagamenio di una
somma compresa tra il massimo ed il cincluanta per cento della sanzione amministrativa.

Ail. 33

Licenza di porto di l’uci le per 1150) di caccia e abilitazione all’esercizio venatorio

La I icen/a di porto (li fucile per uso cli caccia è rilasciata in conformità alle leggi di pubblica
5 11 l’e zia.

2. lI primo rilascio avviene dopo clic il richiedente ha conseguito l’abilitazione all’esercizio venatorio
a seguito di esami pubblici dinanzi ad una commissione nominata dalla Giunta regionale in ciascun
capoluogo di provincia.

3. La commissione di cui al comma 2 è composta da esperti qualificati in ciascuna delle materie
indicate al coinma 4. di cui almeno un laureato in scieni...e biologiche o in scienze naturali esperto in
vertebrati omeotermi.

4. La Giunta regionale stabilisce le modalità per lo svolgimento degli esami che riguardano in
particolare noi ioni nel le seguenti materie:

a) legislazione venatoria:

b) zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie cacciabili,
mediante utilizzo di esemplari preparati e cli supporti audiovisivi. ovvero (li fologralie o immagini;

e) armi e munizioni cIa caccia e relativa legislazione:



d) tutela della natura e principi di salvaguardia del la produzione agricola:

e) nonne di pronto soccorso.

5. L’attestato di abilitazione è concesso, se il giudizio è lavorevole in tutii e cinque gli esami elencati
al comma 4. dal dirigente dcli’ uflicio regionale competente.

6. Le commissioni di esame per il rilascio dell’attestato di abilitazione all’esercizio venatorio sono
istituite dal la Giunta regionale. sti proposta dell’assessore regionale compeienie, hanno sede presso gli
uffici territoriali regionali e sono composie da:

a) il Presidente, designato dall’assessore regionale competente. esperto in materia:

h ) (la Ciflt1tiC componenti effettivi esperti nelle materie di cui al comma 4. e cinque supplenti. uno per
ciascuna materia, convocati in caso (li assenza del corrispondente titolare: i componenti sono
designati dall’assessore regionale competenie per la caccia. Per acquisire i nominativi da designare
l’assessore richiede la segnalazione di terne di esperti per ogni singola materia alle associa/ioni
pi-esenti nel CTFVR che in ogni caso devono essere sentite. L’esperto in zoologia applicata alla caccia
deve possedere la laurea magistrale in scienze biologiche o scienze natui-al i o medicina veterinaria;
l’esperto in pronto soccorso deve possedere la laurea magistrale in medicina e chirurgia: l’esperto in
armi e iliunizioni (leve essere in possesso dei requisiti previsti dalle vigenti disposizioni di legge:

c) dal responsabile del settore caccia dell’ ufficio territoriale regionale con funzioni (li segretario o suo
(le le gat o.

7. I componenti deLle commissioni durano in carica cinque anni e possono essere riconfermati solo
Per un secondo mandato. In caso di dimissioni o, comunque, di vacanza (li posto il sostituto, nominato
con decreio dell’assessore regionale alla cacc Li. dura in carica Fino alla scadenza del periodo di
nomina del coni ponente sostituito.

8. Non possono essere nominati coni ponenti del le suddette eom imssioni gli amm i iii stratori e i
consiglieri degli enti locali in carica nel lerritorio di competenza del la commissione e. se nominati,
decadono.

9. LI rinnovo delle commissioni con le modalità indicate nei commi precedenti è disciplinato dalla
legge IS luglio 1994. n. 411 (Conversione in legge, con modificazioni. del decreto-legge 16 maggio
1994. n. 293. recante disciplina (Iella pioroga degli organi amministrati i).

IO. La commissione è validamente insediata dal Presidente o da un suo delegato e (la almeno ti-e
componenti: esperto in zoologia applicata alla caccia-;espert(i in pronto soccorso: esperto in armi e
munizioni.

I 1. Per ciascuna seduta il ntrmero dei candidati non può essere in leriore a venti nd superiore a trenta.
La commissione non può tenere più di due seduie di esami per settimana.

Ar. 34

Gestione programmata della caccia

La Giunta Regionale. su parere della commissione consiliare competente in materia, sentito il
CTFVR. ripartisce il territorio destinato alla caccia programmata. di cui al comina I lettera c



dell’articolo 9, in Ambiti Territoriali di Caccia (A.T.C.). destinati alla caccia programmata, di
superficie non inleriore a 45.000 ettari, anche ricadenti in più Province o articolati in sub comprensori.
possibilmente omogenei e delimitati da confini naturali.

2. Lo svolgimento nell’ambito degli A.T.C. delle attività di gestione faunistica e di organizzazione
del prelievo venatorio in forma programmata, nonché del le relative attività amministrative ed
economiche finanziarie è affidato agli Enti di gestione costituiti con la presente LR. nella lorma di
associazioni senza fine di lucro di diritto privato ai sensi del titolo 11, capi Il e III, artt. 14 — 12 del
codice civile così come modihcati cx DPR n.361/2000. Gli Enti di gestione degli A.T.C. assumono
la quali lieti giuridica cli Enti di diritto privato che, ai sensi del diritto comunitario e nazionale nonché
della relativa giurispruden7a, sono istituiti cx L.R. per soddisfare specifiche esigenze di interesse
generale, per cui vengono sottoposti a loriiie di influenza pubblica da parte della Regione Campania
attraverso I’ indirizzo legislativo e regolamentait. nonché attraverso il controllo esterno di regolarità
amministrativa. Agli Enti di gestione degli A.T.C. è riconosciuta la personalità giuridica mediante
iscrizione di diritto nel registro delle persone giuridiche private della Regione Campania. ai sensi e
per gli effltti del D.P.R. n.36 1/2000. artt. I. 3. 4, 5. 7 e 9. nonché del regolamento regionale di
attuazione cx D.P.G.R.C. n.6 19 del 22/09/2003 e s.m.i., arlt. I. 2, 3 e 6.

3. Ogni cacciatore residente anagraficamente in Campania ha diritto al l’accesso con residenza
venatoria, per l’intera stagione di caccia, in uno degli A.T.C. istituiti nella Regione. La richiesta deve
essere formulata al Presidente del Comitato di Gestione dell’A.T.C. richiesto, dal 1° febbraio al 31
marzo di ciascun anno, indicando anche l’ordine di prel’crenz a pa” ciascun altro A.T.C.. Ai cacciatori
iscritti ad un A.T.C. della Campania può essere consentito, nei limiti della disponibilità (lei posti e
subordinatamente al consenso degli organi di gestione. di esercitare la caccia all’avi latina migratoria.
in un AT.C. (li verso da quel lo cli appartenenza. previo versamento alla Regione cli una quota pari a
quella versata per la residenza venatoria e comunicando i dati del versamento entro e non oltre il 31
agosto di ogni anno a pena di esclusione.

4. Sono criteri (li priorità per l’ammissione con residenza venatoria, nell ‘ordine: la residenza
anagrafica nell’ A.T.C.. la residenza anagrafica in A.LC. confinanti se il numero di cacciatori in esso
iesidenti anagiaficaiiiente supera il nuiiwto di posti disponibili: in caso di pari requisiti è sempre
flivorito il cacciatore più anziano.

5. Ogni cacciatore residente in Campania può richiedere I’ accesso anche ad altri A.T.C. della
Regione. eìcl A.T.C. fuori regione. se consentito dalle rispettive norme regionali; i cacciatori residenti
in altre regioni italiane possono richiedere l’ttccesso ad un solo A.T.C. della Campania e agli stessi si
applicano le medesime limitazioni e restrizioni stabilite da queste per i cacciatori campani nei loro
calendari venatori.

6. L’ammissione ad un A.T,C. della (‘ampania con residenza venatoria, o senza, è subordinato alla
disponibilità di posti. al consenso dell ‘organo di gestione ed al pagamento del la dluota di
partecipazione.

7. I cacciatori ammessi con residenza venatoria in un A.T.C. del la Campania per l’intera stagione
venatoria, versando al la Regione una quota ulteriore pari a quellti cli partecipazione. possono

esercitare la caccia. eschisivaiTiente sti avifauna inigratoria. in altri A.T.C.. il scelta, per cinqtianta

giornate: tale diritto è subordinato per ciascuna giornata al la disponibilità di posti ed al preventivo
consenso degli organi di gestione nel rispetto della densità venatoria giornaliera.

8. La Giunta regionale, nel rispetto della vigente normativa europea e nazionale, sentiti gli organi cli

gestione, detern’,ina per ciascun Ambito territoriale di caccia:



a) il numero totale di cacciatori ammissibili, applicando l’indice di densità venatona minima, come
indicato dal Ministero competente. all’estensione del Iemtorio agio—silvo—pastorale dell’A.LC.:

b ) il numero di cacciatori ammissibili con residenza venatoria, se possibile in misura proporzionale
al territorio utile al la cacc la dell’ A.T.C.. tale da garanti re. con le quote stabilite per tutti gli altri
Ambiti. una disponibilità di posti sLiHiciente per tutti i cacciatori caiflpani:

ci il numero di cacciatori ammissibili nel territorio dell’ A.T.C. senza residenza venaloria: in tale quota
sono inclusi anche cacciatori residenti luori regione in misura non superiore al 5 per cento del tolale
di cui alla lettera a):

d) il numero di cacciatori ammissibili senza residenza venatoria per I ‘esclusivo esercizio della caccia
su avifauna migratoria. come pitvisto al comma precedente. in misura non inleriore al IO per cento
del totale di cui alla lettera a);

e) le regole per l’accesso dei cacciatori senza residenza venatoria. anche per periodi inFeriori alla
stagione ve nato ri a:

f) eventuali criteri di priorità. supplementari a quel li già stabiliti nel presente articolo, per

I ‘ammissione dei cacciatori negli A.T.C. della Campania.

9. I componenti dci coni i tat i di gestione degli ambit i territoriali di caccia sono nominati con del i bera
di (3 iunta regionale. Negli organi direitivi degli ambiti territoriali di caccia è assicurata la presenza di
tutte le associazioni venatorie riconosciute a livello nazionale previste nel l’articolo 34. coinma 5 della
legge 157/1992, se presenti in Forma organizzata sul territorio. Svolge le Funzioni di segretario un

dipendente della struttura amministrativa regionale competente per materia a cui possono essere

al’lidaie dal comitato di gestione compiti di assistenza tecnica e amministrativa. Il comitato di
gestione. costituito da un massimo di diciotto rappresentanti nel rispetto delle proporzioni pitv iste
nel l’articolo 14, comma 10 della legge 157/I 992, è così costituito:

a sessanta per cento nominati in rappresentanza di st ru tt Lire locali delle ( )rgan izzazion i pmtessional i
agricole maggiormente rappresentative a li vello nazionale e del le associazioni venatorie nazionali
nconosciute dal citato articolo 34 della legge 157/1992. se presenti in forma organizzata sul territorio,

un componente per ogni associazione, con priorità per quelle con il maggior numero di iscritti
residenti nel territorio dell’ A.T.C. risultante da tabulato in copia autentica consegnata all’ uflic io
regionale territorialmente conipetente:

h) venti per cento nominati iii rappresentanza di associazioni di protezione ambientale presenti nel
Comitato Tecnico Faunistieo Venatorio Nazionale, ed operanti nel territorio di competenza
dell’A.T.C.. un componente per ogni associazione, con prioritii per quelle con il maggior numero di
iscritti residenti nel territorio dell’ ATC risultante da tabu lato in copia autentica consegnata all’ u lTicio
regionale competente:

e) venti per cento dei componenti in rappresentanza della Regione Campania. di ctii due componenti
nominato dall’assessore all’agricoltura e cltie dal Presidente della commissione consiliare permanenie
competente in materia di agricoltura.

IO. In caso di modi flca delle designazioni effettuate ai sensi del comma 4, la Giunta regionale
provvede alla sostituzione entro e non oltre trenta giorni. In ogni caso, le Funzioni dei componenti
sostituiti cessano alla scadenza del suindicato termine.



li. Le designazioni di nomina odi revoca avvengono ad iniziativa delle rispettive strutture regionali.
Se le designazioni non pervengono all’amministrazione regionale entro il termine di trenta giorni dalla
data della richiesta, la Regione provvede d’ufrcio.

12. Gli organi di geMione. così costituiti, eleggono il Presidenie ed il Collegio dei revisori dei conti.
in numero non inFeriore a tre. nel rispetto delle norme vigenti.

13. lI Presidente, ed il Collegio dei revisori dei conti, sono rieleggibil i, per una sola volta.

14. Gli organi di gestione degli A.T.C. hanno sede presso Gli uFfici regionali territorialmente
competenti e sono convocati dai rispettivi Presidenti. Possono essere convocati anche su richiesta
scritta e motivata di al meno un terzo dei componenti. I componenti durano in carica cinque anni e
possono essere riconl’ermali. Gli uflici regionali temtorialmente competenti assicurano anche il
supporio tecnico ed animi nistrativo.

15. 11 Comitato di gestione provvede alla pubblicazione sul proprio sito Web degli atti assunti
nell ‘esercizio dei propri compiti istituzionali. Trasmette entro il 30 marzo di ogni anno,
contestualmente al conto consunti\ o corredato dalla relazione del Collegio (lei revisori dei conti, una
relazione dettagliata sugli aspetti Finanziari, amministrativi e tecnici delle attività dallo siesso svolte
nell’esercizio Finanziario precedente.

16 Gli ufl’ici regionali territorialmente competenti possono disporre, su segnalazione o d’ti Fflcio
ispeiioni per accertare il regolare funzionainenio degli organi clegl i A.T.C.

17. La Giunta regionale. in tutti i casi in cui si rilevino violazioni alle prescrizioni delle normative
‘egional i o inadenipienze ai compiti degli organi degli A.T.C.. ovvero in caso (li comprovata
ineflicienza o inerzia degli organi degli A.T.C.. dimda I’A.T.C. a provvedere in merito entm 30
giorni. Qualora I’ A.T.C. non provveda nei termini, ovvero qualora le violazioni siano gravi o si
veri fichi I’ impossibililà di garantire il regolait funzionamento dell ‘A.T.C.. la Giunta regionale
provvede allo scioglimento deIl’A.T.C. e nomina un comniissario che. coadiuvato dall’ufficio
regionale terrilorialinente competente. per la durata massima di sei mesi. sostituisce l’A.F.(’.
inadeinpiente. acquisisce le nuove designazioni e propone al la Giunta regionale la nomina di un
nuovo organismo di gestione restando in carica fino al suo insediamento, Il Presidente ed i
componenti degli organi di gestione degli cnn disciolti che risultano responsabili, per colpa grave o
dolo delle violazioni commesse, non possono essere nuovamente eletti, designati o nominati.

I 8. I Comitati di Gestione degli A.T.C. nominati con Deliberazione di Giunta Provinciale pri ma della
riallocazione delle Funzioni in materia caccia operata dalla L.R. 14/2015 restano in carica sino alla
naturale scadenza. Fino alla definizione del le nuove sedi operative presso gli uffici regionali
competenti. gli organi di gestione degli A.T.C. continuano ad avere sede presso le amministra/ioni
provinciali che li hanno originariamente nominati.

An. 35

Compiti dei Comitati di gestione

I . Il Coniitato di gestione. entro quattro mesi dal suo insediamento, approva un piano programmatico
nel quale devono essere comunque previsti:

a) piani poI iennali di utilizzazione del territorio interessato per ciascuna stagione venatoria con i
programmi delle immissioni e degli abbatti nenti (li launa selvatica;



b) l’istituzione e le nodal ità organizzative di centri di allevamenti, da gestire in l’orma di azienda
agricola, della Fauna selvatica stanziale, munili di adeguate strutture venatorie per l’adatiamento in
I iherià;

e) Le condizioni amnchd sia garantita una sufficiente consistenza di base (li fauna selvatica durante
tutto Vanno solare.

2. Il Comitato di gestione promuove e organizza le attività di ricognizione delle risorse ambientali e
della consistenza l’aunistica. programma gli interventi per il nigl oramento degli habitat. provvede
all’attnbuiione degli incentivi economici ai proprietari ed ai conduttori dei lbndi rustici per:

a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottimale del territorio anche mediante lanci di
selvaggina da ripopolamento;

h ) le coltivazioni per l’al iiuentazione naturale dei mammi l’eri e degli uccelli soprattutto nei terreni
dismessi da inierventi agricoli, ai sensi del regolamento (‘.E.E. n. 1094/88 e s.m.i;

e I il ripristino di zone umide e di fossati;

il) lt di I’ferenz iazione e rotazione delle colture;

e) la ricostitLtzione cli siepi. cespugli ed alberi adatti alla sosta, alla riproduzione ed alla nidiflcazione
del la fauna selvatica:

I’) la iutela dei nidi e dei nuovi nati;

g) la collaborazione operativa ai lini dcl tahellamento. della dil’csa preventiva delle colti azioni
passibili di clunneggiamento, della pzistuntzione invernale degli animali iii difficoltà, della
nanulen? ione degli appostament i e di ambientamento del la fauna selvat ca.

3. lI Comitato cli gestione dcgli A.T.C. provvede, altresì, a segnalare i danni causati alle colture
agricole dalla fauna selvatica agli uffici regionali competenti, ai tini della eventuale erogazione di
contributi per I’ indenniz.’o dcl danno nonchd per gli interventi. prevent ivaniente concordati. alt i ad
evitare i danni predetti.

4. Entro il 31 dicembre dell’anno precedenie a quello cui si riferisce è approvato (tal comitato il
bilancio preventivo dell’A.T.C. ed inviato per le opportune verifiche all’ufficio regionale
territorialmente competente corredato dal la relazione del Collegio dei revisori dei conti.

5. Ogni ente di gestione degli A.T.C., sulla base delle risorse finanziarie delle entrate ha facoltà di
impegnare le spese istituzionali nei limiti degli sianziamenti di competenza finanziaria previsti nel
bilancio, tenuto conio altresì dei crediti (residui attivi), dei debiti (residui passivi) e del la consistenza
di cassa.

6. Ogni A.T.C. deve trasmettere per l’approvazione all’ufficio regionale territorialmente competente.
entro il 3 I mario di ogni anno, il rendiconto tecnico finanziario relativo al l’esercizio precedente,
corredztto dalla relazione del Collegio dei revisori dei conti.

7. Per lo svolgi mento delle attività amministrative il Comitato (li gestione si avvale del lavoro di
massimo 11.2 lunzionari con rapporto di lavoro dipendente cli diritto privato nel rispetto del le norme
vigenti in materia, a tempo indeterminato o determinato, a tempo pieno o parziale, da selezionare con



procedura di evidenza pubblica. sempre e comunque nei limiti determinati da una percentuale stilla
spesa del bihincio annuale prevista nel regolamento attuativo di cui al comma 1.

8. Quale ulteriore Forma di collaborazione istituzionale è consentito anche l’titi lizzo di volontari delle
associazioni facenti parte del Comitato di gestione p’ la realizzazione sia di progetti specifici a
termine, sia di attività continuati ve come quel le connesse al presidio del territorio, con l’ausilio delle
Guardie giurate volontarie vcnatorie (G.G.V.V.) previe apposite convenzioni che determinano le
modalità di parlccipazione. i tempi. nonché I ‘erogazione esclusivamente dcl rimborso delle spese
chiloinetriche per le trasFerte e delle spese eFfettivamente sostenute.

9. Per i pagameni i. il Conu lato di gestione si avvale degli importi incassati mediante le quote di
partecipazione versate dai cacciatori.

IO. Il Comitato di gestione. per particolari compiti che richiedono competenze specialistiche, oltre a
risorse professionali esterne da reperire attraverso procedure di selezione ad evidenza pubblica, può
avvalersi. sia di apposite convenzioni dirette adeguatamente motivale e nei limiti consent i ti dalle
leggi vigenti in materia, della collaborazione dei dipartimenti di zoologia, agraria, scienze nalurali e
di medicina veterinaria del le università della Regione Campania che di altre regioni italiane, nel
rispetto comunque delle norme giuridiche. Fiscali e amministrative vigenti in materia.

I I . Per il coordinamento del la gestione programnutta del la caccia, i Cotuital i di Gestione degli
A.T.C.:

a) regolamentano il prelievo venatorio. nel rispetto della forma e dei tempi di caccia preisti dalla
legge e del vigente Calendario regionale per l’esercizio venatorio in rapporto al la consistenza delle
popolazioni di specie sianziali accertata tramite censimenti e verifiche eFFettuati di intesa ed in
collaborazione con le associa/ioni venalorie:

b) indicano il numero dei capi di fauna selvatica stanziale, distinte per specie. prelevabile durante la
stagione ve n atori a;

c ) fissano le quote di partecipazione economica che i cacciatori devono versare ai Comitati stessi, la
cui misura può essere determinata da un minimo, pari all’ importo della tassa di concessione regionale
in vigore per Fucile a due colpi ridotta del 10 c ad un massimo pari all’ importo totale ditale tassa.
Per i cacciatori non residenti in Campania la quota d’iscrizione è pari al doppio della tassa regionale
La qiiot di partecipztzione giornaliera per I’ acceN.so ad un A.T.C. per periodi interiori ttl la stagione
venatoria è pari ad un deciluo iii quella stagionale.

I 2. Le sono versate sii apposito conto corrente intestato al Comitato di gestione dell’ A.T.C. sul
quale il Presidente delIA.T.C. dispone pagamenti dovuti ìer le linalità istituuionali degli A.T.C..

I 3. Gli ufFici regionali competenti in materia possono el’Fettuare. quando lo ritengono necessario cd
opportuno. su segnalazione o d’uFflcio, veriliche di cassa per acquisite riscontri sugli incassi delle
quote di partecipazione.

14. Le norme, i regolamenti e gli atti che risultano incompatibili con le disposizioni del presente
articolo son o abrogate di diritto.



Ar. 36

Tassa di concessione regionale

• Per poter esercitare la caccia è dovuta una tassa di concessione regionale istituita ai sensi
dell’articolo 3 della legge 16 magio 1970. w 281 (Provvedimenti finanziari per l’attuazione delle
Regioni a statuto ordinario), e prevista dall’articolo 23 della legge 157/1992. I proventi derivanti
dall’applicazione di tale tassa sono utilizzati per la realizzazione dei Vini della presente legge e per il
hnanziamento o il concorso nel linanziamenio di progetti di valorizzazione del territorio presentati
anche da singoli proprietari o conduttori di Fondi, clic nell’ambito della programmazione regionale
contemplino, tra l’altro, la creazione di strutture er l’allevamento di fauna selvatica, la manutenzione
degli appostamenti, cli ambientamento della fauna selvatica. l’adozione di lòrme di lotta integrata e di
lotta guidata, il ricorso a tecniche eolwral i e teenologiche innovative non pregiudizievoli per
l’ambiente, la valorizzazione agrituristica (li percorsi per l’accesso alla natura e alla conoscenza
scientiFica e culturale della Fauna ospite. la manutenzione e puliziLi dei boschi anche al Fine di
prevenire incendi. il recupero e la riabilitazione di Fauna protetta.

2. La tassa regionale di cui al comma I è soggetta al rinnovo annuale ed è pari a quella fissata dalla
tariFfa annessa alla legge regionale 7 dicembre 1993. n. 11 t Determinazione della tariFFa per le tasse
sul le concessioni rceional i).

3. I I versamento del la tassa deve essere e FFett liuto in occasione del pLLgamnento del la tassa di rilascio
o di rinnovo del la concessione governativa per la licenza di porto di Fucile per uso di caccia ed ha
validità di un anno dalla data di rilascio della concessione

4. In caso di di FFormi scadenze eventualmente riscontrabi li tra la data del versamento della tassa
regionale e di quella governativa, la validità del versamento della tassa regionale è procrastinata sino
alla scadenza della tassa di concessione governativa.

5. Nel caso di diniego della licenza di porto (li Fucile per uso di caccia la tassa regionale è rimborsata.
La tassa cli concessione regionale è rimborsata anche al cacciatore clic rinuncia all’assegnazione
dell’ambito territoriale di caccia. La tassa di rinnovo non è dovuta se non si esercita la caccia durante
l’anno.

6. I centri privati di riproduzione della Fauna selvatica allo stato naturale ed intensive, le aziende
launisticovenatorie e le aziende agriturislico—venatorie sono soggetti a tasse regionali.

Ar. 37

Utilizzazione dei proventi

Tutte le entrate di cui alla presente legge sono utilizzate per gli scopi che la stessa si preFigge.

2. La Regione Campania, con la legge di approvazione del bilancio regionale, per ciascun anno
finanziario, provvede ad iscrivere stanzialuenti in specifici capitoli di previsione della spesa:

a) spese per la ricostituzione e la tutela del patrimonio Faunistico:



b) fondo da ripartire tra gli uffici regionali territorialmente competenti per la prevenzione e per
l’indennizzo dei danni causati da specie della fauna selvatica, con priorità se protette o in via di
estinzione, costituito con le modalità di cui all’articolo 26, comma I;

c) spese per compiti propri della Regione e per tutte le altre spese comunque riguardanti la materia
venatoria.

cI) Fondo da assegnare alle associazioni venatorie regionali dei la Campania. presenti ed operanti in
forma organizzata sul lerritorio. pcr collaboraz ioni finalizzate al controllo e vigilanza del territorio
nonché per progetti dì geslione, studi e ricerche delle specie faunistiche presenti in Regione
Campania.

3. I singoli stanziamenti annuali (lei capitoli sono stabiliti, nel rispetto delle norme della presente
legge, con la legge di approvazione del bilancio.

Art.38

Norma Fin anziana

La presente legge non comporta ulteriori oneri Finanziari rispetto agli stanziaiuemi i ti hilancio già

conseguenti dallapplicazione della legge re2ionale 8/1996.

2. Al fine di assicurare l’invarianza linanziaria alle spese previste dagli articoli 4, 8. lO. lI. 12, 6.
1$, 19. 24, 26. 28.32.33.34 e 36. si Fa fronte neilambito del tetto del gettito cli entrata prcvisto

dall’articolo 37.

3. Ai componenti delle commissioni (li cui agli articoli 28. comma I I — 32. comma I — 33. coinma 3.
e dei comitati di cui agli articoli 8, comma 2— 26. comma 2.— 34. comma 9. è riconoSciuta un’indennità
per ciascuna seduta pari ad euro 30.00. in ossequio al la previsione dell’art. I comma 2 della L.R. 15
mario 2011 n.4. oltre al rimborso del le spese di viaggio effettivamente sostenute; i rimborsi spettano
anche ai pubblici dipendenLi se le atti’ ità sono s olte fuori sede.

Ar. 39

Disposizioni transitorie e I5nali

La Giunta regionale. entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
approva il regolamento at luati vo.

2. In attesa dellapprovazione del regolamento previsto al comma I si applicano le norme
regolamentari vigenti in attuazione del la legge regionale 8/I 996. ovvero le norme regolamentari

eventualmente emanate dalle Province, nelle parti non in contrasto con la presente legge. Nelle

ILinzioni di competenza provinciale eventual metite indicate in norme regolamentari subentra il
coiupetente ufficio regionale.

3. I cacciatori che. p l’annata venatoria 20 16/20 I 7. hanno già perl’ezionato l’iscrizione al I’A.T.C. di
residenza venatoria mediante il pagamento della relativa quota di partecipazione conservano il diritto
acq insito.

4. Dal la data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate tutte le norme in contrasto ivi

compreso l’ar icolo 5 della legge regionale 21 maggio 2012. n. 13 (Interventi per il sostegno e la



promozione della eastanicoltura e modifiche alla legge regionale 27 gennaio 2012. n. I), e la legge
regionale 8/1996.

5. Per tutto quanto non previsto nella presenie legge si applicano le norme conLenuLe nella legge
157/ 1992.

6. La presenie legge è dichiaraLa urgente. ai sensi del vigente Statuto, ed entra in vigore il giorno
successivo al la pubblicazione nel Bollettino U Iliciale dei la Regione Campania. La presenie legge
sarti pubblicata nel Bollettino ti fliciale del la Regione Campania. E’ fatto obbligo a chiunque speiti.
di osservarla e di Farla osservare come legge (Iella Regione Campania.

11 Consigi

Lu



consiglio Regionale della Campania

Al Signor Presidente della Giunta
Regionale della Campania
Via S. Lucia, n. 81
NAPOLI

A.O.O. consiglio Regionale delle Cnmp.ni,

Protocollo: 0008539iU Dal,: 16/05/2017 16:17
Ufficio: Segreteria Generale Al Presidente del la VI, Il, III, VII, VIII
Classifica: Commissione Consiliare Permanente

Il Il Il III IIIIIIIi IIII
Ai Consiglieri Regionali

U.D. Studi Legislativi e
Servizio Documentazione

SEDE

Oggetto: Proposta di legge “Misure di prevenzione e contrasto allo spreco alimentare”
Reg. Geri. n. 439
Ad iniziativa dei Consiglieri del M5S - Muscarà. Cammarano, Ciarambino. Cirillo. Malerba.
Saiello, \‘igIioi
Depositata in data 8 maggio 2017

IL PRES!DENTE

VISTO l’articolo 98 del Regolamento interno

A S S E G N A

il provvedinrnto in oggetto a:

VI Commissione Consiliare Permanente per l’esame
Il, lii, VII, “III Commissione Consiliare Permanente per il parere
Le stesse si esprimeranno nei modi e termini previsti dal Regolamento.

Napoli, . i11 IL PRESIDENTE



Napoli, O5\Cco

I

Alla Segreteria Generale
Consiglio Regionale

- Sede -

Oggetto: trasmissione della proposta di legge: “Misure di prevenzione e

contrasto allo spreco alimentare”

I sottoscritti Consiglieri appartenenti al Gruppo Consiliare “Movimento 5

Stelle”, con la presente, trasmettono alla S.V. la proposta di legge riportata in

oggetto

Con i migliori saluti

‘j )
Valeria Cvarambino

4.0.0. Con..gI.o R.g,unoI, delta Cempsnjo

Protocollo: 0007911/I Data: 08)05/2077 10:04
Ufficio. Segrnrja Cnrah
Classifica:
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“Misure di prevenzione e contrasto allo spreco aJimentare”

A firma del Consigliere

7

Vaieria Ciarambino \QL_— Q__.___2
Luigi Cirillo 7” /

Torrnaso Merha

Gennaro S&eflo
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CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA
Gnqpo consilitire “MoVimento 5 Stelle”

Relazione descrittiva

La proposta di legge ha ad oggetto l’organizzazione in ambito regionale delle attività

di prevenzione e contrasto allo spreco alimentare, alla luce della recenti disposizioni

di cui alla Legge 19 agosto 2016, n. 166 (Disposizioni concernenti la donazione e le

distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per

la limitazione degli sprechi) che ha definito e chiarito alcuni importanti aspetti

operativi agevotando le azioni di contrasto allo spreco alimentare. La legge

nazionale ha sancito una gerarchia nel recupero delle eccedenze riconoscendo il

valore prioritario della donazione rispetto alla distruzione; ha ampliato il novero dei

soggetti che operano per linaiità sociali, estendendolo anche agli enti e alle

formazioni sociali diverse dalle ONLUS; ha chiarito che gli alimenti che hanno

superato il termine minimo di conservazione possono essere ceduti garantendo

l’integrità dell’imballaggio primario e le idonee condizioni di conservazione,

distinguendoli dagli alimenti che hanno superato la data di scadenza, indicativa

della deperibilità dal punto di vista microbiologico, che costituisce il limite oltre il

quale essi sono considerati a rischio e non possono essere trasferiti ne’ consumati.

Si stima che, ogni anno, nell’unione europea (UE) vadano sprecate 88 milioni di

tonnellate di generi alimentari, ovvero circa il 20 % della produzione complessiva e

che un quarto di tutta l’acqua impiegata a livello mondiale a fini agricoli sia rivolta

alla produzione di cibo destinato a diventare rifiuto alimentare. Se si considera che

in media, per produrre un kg di cibo si immettono nell’atmosfera 4,5 kg di anidride

carbonica, si percepisce in modo evidente il costo ambientale dello spreco di
alimenti.

A livello europeo le misure intraprese sono ancora molto blande come conferma

l’analisi condotta dalla Corte dei Conti europea secondo cui “L’UE può, e deve,

intervenire meglio per combattere efficacemente lo spreco alimentare” (comunicato

stampa dal sito hltp:/ /wwwscwcu;opa.eu del 17 gennaio 2017). La Commissione

Europea con il Pacchetto “Economia circolare” del 2015 ha chiesto agli Stati

membri dell’VE di ridurre gli sprechi alimentari in linea con gli obiettivi pertinenti

definiti nell’ambito degli obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) delle Nazioni Unite:

i rifiuti alimentari pro capite, a livello di vendita al dettaglio e consumatore,

dovranno essere dimezzati in tutto il mondo entro il 2030 e sarà necessario ridurre

le perdil.e alimentari causate dai processi di produzione e lungo tutta la filiera.

In Italia su 5,6 milioni di tonnellate di cibo prodotte in eccedenza, circa 5,1 milioni

diventano spreco, per un valore di 12,6 miliardi di euro (fonte: Il Sole24ore, 17

ottobre 2016)

In Campania i Livelli maggiori di spreco alimentare si registrano nelle province di

Napoli (35%) e Caserta (27%).



Tuttavia, gli strali più poveri della società incontrano crescenti difficoltà a

procurarsi quanto necessario per le esigenze di vita quotidiana e appaiono ancora

insufficienti o non pienamente efficaci gli interventi socio-assistenziali messi in

campo per alTrontare la perdurante crisi economico-finanziaria.

Il Decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (di recepimento della Direttiva

1999/31/CE relativa alle discariche) stabilisce specifici obiettivi di riduzione dei

Rifiuti Urbani Biodegradabih conferiti in discarica; in particolare l’art. 5 così come

modificato dalla legge 221/2016 (Obiettivi di riduzione del conferimento di rifiuti

in discarica) entrata in vigore il 02.02.20 16 stabilisce che: “Entro un anno dalla

data di entrata in vigore della presente disposizione, ciascuna regione elabora ed

approva un apposito programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da

collocare in discarica ad integrazione del piano regionale di gestione dei rifiuti di

cui all’articolo 199 del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, allo scopo di

raggiungere a livello di ambito territoriaJe ottimale, oppure, ove questo non sia stato

istituito, a livello provinciale, i seguenti obiettivi: a) entro cinque anni dalla data di

entrata in vigore della presente disposizione i rifiuti urbani biodegradabili devono

essere inferiori a 173 kg/anno per abitante;”

Il Programma Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti adottato ed approvato il 07

ottobre 2013 con Decreto direttoriate del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del

Territorio e del Mare (MATTM) prot.n. 4522/TRI/DI fissa quale obiettivo di

prevenzione al 2020, rispetto ai valori registrati nel 2010, la riduzione del 5% della

produzione di rifiuti urbani per unità di PIL. Piano Nazionale di Prevenzione dello

Spreco Alimentare (PINPAS)

11 “Piano attuativo integrato per la prevenzione dei rifiuti della Regione Campania”

approvato con DGR n. 564 del 13/12/2013, include tra le azioni di prevenzione il

recupero delle eccedenze alimentari in collaborazione con la grande distribuzione

organizzata (GDO), le Onlus, i gestori di mense, le strutture per il recupero animali

e lo sviluppo di mense pubbliche ecosostenibili.

La presente proposta di legge regionale, in combinato con la proposta di legge già

depositata recante “Interventi regionali per il recupero, il reimpiego e la donazione

ai flni del riutilizzo di medicinali inutilizzati in corso di validità” (Reg. Gen. 308),

attualmente all’esame della V Commissione, inserisce il recupero delle eccedenze

nell’ambito (li un’azione strategica regionale che tenga conto dei differenti aspetti

di natura sociale, amhientaie ed economica legati allo spreco, alimentare e non.

Nel dcttaglio si prevede quanto segue:

l’articolo i individua le linalità della legge nella riduzione dello spreco alimentare

e nel recupero delle eccedenze per perseguire obiettivi di solidarietà sociale,

limitazione degli impatti ambientali, riduzione dei rifiuti, ottimizzazione dei processi

nelle lasi di produzione, distribuzionc e somministrazione di prudulii alittiuntai i,

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA

Gnt;’1,o consitiare “Mv Vi mento 5 Stelle”



ricerca informazione e sensibilizzazione rivolta agli operatori alimentari e ai
cittadini sulle pratiche virtuose da attuare; l’articolo 2 richiama l’applicazione
delle definizioni di cui alla norma nazionale; l’articolo 3 individua i soggetti
attuatori delle misure previste nella proposta di legge rientranti nelle definizioni di
operatori del settore alimentare e soggetti donatari di cui alla Legge n. 166/2016
richiamando limiti e condizioni per le cessioni; l’articolo 4 elenca le azioni regionali
per la prevenzione allo spreco alimentare includendo tra queste l’attribuzione di
criteri premiali nei bandi pubblici per gli operatori che realizzino ridotti volumi di
spreco; la stipula di accordi o protocolli d’intesa per favorire comportamenti
responsabili e pratiche virtuose; accordi di collaborazione per la cessione delle
eccedenze alimentari ; accordi con le UNPLI per ridurre la produzione di rifiuti
durante manifestazioni pubbliche e sagre; sviluppo di modelli di produzione,
distribuzione e consumo più efficienti e sostenibili favorendo i sistemi
agroalimentari locali; l’articolo 5 individua le azioni di contrasto allo spreco
alimentare prevedendo che la Regione possa concedere contributi per facilitare
l’adozione di sistemi e strumenti volti alla riduzione dei rifiuti, per la costituzione
di reti di solidarietà territoriali per il recupero e la distribuzione delle eccedenze
alimentari a Favore delle persone in stato di povertà o di grave disagio sociale e la
realizzazione di network sociali a supporto; l’articolo 6 prevede che la Regione
elabori linee guida per agevolare i comuni nell’applicazione delle possibili riduzioni
sulla tariffa dei rifiuti rivolte alle utenze non domestiche che donano le eccedenze
alimentari per fini solidaristici in misura proporzionale alle quantità di eccedenze
donate come previsto dall’art. 17 della legge n.166/20l6; l’articolo 7 individua le
misure di sensibilizzazione e informazione rivolte ai cittadini sulle pratiche virtuose
da adottare e le misure di sensibilizzazione e formazione rivolte agli operatori;
l’articolo 8 istituisce il Premio Zero Spreco Campania per individuare e promuovere
idee innovative in materia di riduzione dei rifiuti e diffondere esperienze di buone
pratiche adottate per la prevenzione dello spreco alimentare; l’articolo 9 detta
apposita clausola valutativa; l’articolo 10 prevede la norma finanziaria; l’articolo
11 abroga la legge regionale n. 5/2015 riguardante la gestione delle eccedenze
alimentari in quanto superata dalla presente proposta di legge e dalla legge
nazionale n. 166/2016; l’articolo 11 dispone l’entrata in vigore della legge
regionale.

Relazione finanziaria

Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge quantificati per in euro
100.000,00 (centomila) per ciascuno degli anni 2017, 2018, 2019 si provvede, per
l’esercizio finanziario 2017, a valere sulle risorse disponibili di cui alla Missione 12,
Programma 04, Titolo 1.
A decorrere dall’esercizio finanziario 2018, agli oneri derivanti dall’applicazione
(Iella presente legge si provvede mediante apposito stanziamento nell’ambito del
hiiancio regionale.

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA
Gruppo consilitire “MoVimento 5 Stelle”
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Art. i

(Finalità e obiettivi)

I. La Regione Campania persegue le finalità di riduzione dello spreco

alimentare e di recupero delle eccedenze per ciascuna delle fasi cli

produzione, trasformazione, distribuzione e somministrazione di prodotti

alimentari, per realizzare i seguenti obiettivi prioritari:

a) favorire il recupero e la donazione delle eccedenze alimentari a lini di

solidarietà sociale, da destinare in via prioritaria all’utilizzo umano;

li) limitare gli impatti negativi sull’ambiente e sulle risorse naturali

riducendo la produzione di rifiuti;
e) contribuire al raggiungimento degli obiettivi stabiliti dal Programma

nazionale di prevenzione dei rifiuti, adottato ai sensi dell’articolo 180,

comma 1-bis, del Decreto iegislativo 3 aprile 2006, n. 152 periodicamente

aggiornato, all’attuazione delle azioni previste dal Piano nazionale di

prevenzione dello spreco alimentare (PINPAS) e alla riduzione della

quantità di rifiuti biodegradabili smaltiti in discarica ai sensi del Decreto

legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;
d) promuovere attività di ricerca, informazione e sensibilizzazione rivolte ai

consumatori, agli operatori alimentari e alle istituzioni.
2. Per le finalità e gli obiettivi di cui al comma 1, la Regione predispone sul

proprio sito web una sezione tematica informativa e divulgativa dei contcnuti

sviluppati in attuazione della presente legge nonché per la promozione e la

conoscenza degli strumenti, anche di natura fiscale, in materia di erogazioni

liberali.

Art. 2

Deflnizioni

I. Ai tini della presente legge si applicano le definizioni di cui alla Legge n. 166

del 19/08/20 16 “Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di

prodotti alimentari e farmaceuhd a fini di solidarietà soda le e per la

limitazione degli sprechi”.

Art. 3

(Soggetti attua tori)

1. All’attuazione della presente legge concorrono gli “operatori del settore

alimentare” ossia soggetti pubblici o privati, operanti con o senza fini (li

lucro, che svolgono attivit connesse ad una delle lasL di produzione,

4



confezionamento, trasformazione, distribuzione e somministrazione degli

alimenti e «soggetti donatari» ossia gli enti pubblici e gli enti privati costituiti

per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche

e che, in attuazione del princ pio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi

statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d’interesse

generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità

sociale nonché attraverso forme di mutualità, compresi i soggetti di cui

all’articolo lO del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460.

2. Oli operatori del settore alimentare che cedono gratuitamente le eccedenze

alimentari e i prodotti alimentari scartati dalla catena agroalimentare per

ragioni commerciali o estetiche ovvero per prossimità alla data di scadenza,

attuano nello svolgimento delle attività di recupero e distribuzione delle

eccedenze alimentari, corrette prassi operative al fine di garantire la

sicurezza igienico-sanitaria degli alimenti, in conformità alle disposizioni

vigenti, in particolare a quanto stabilito dal regolamento (CE) 852/2004 del

Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, dall’articolo 1,

comma 236, della legge 27 dicembre 2013 n. 147 e dalla Legge n. 166 del

19 agosto 2016 . Oli operatori sono responsabili del mantenimento dei

requisiti igienico-sanitari dti prodotti alimentari fino al momento della

cessione, a partire dal quale si applicano le disposizioni di cui alla legge 25

giugno 2003, n. 155 e sono equiparati, nei limiti del servizio prestato, ai

consumatori finali, ai tini del corretto stato di conservazione, trasporto,

deposito ed utilizzo degli stessi.
3. Le cessioni di cui al comma 2, sono consentite nei limiti di cui all’articolo 4

della Legge n. 166 del 19 agosto 2016.

Art. 4

(Prevenzione dello spreco alimentare)

1. Per conseguire gli obiettivi di cui alla presente legge, nel rispetto del Decreto

legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e della Legge 19 agosto 2016, n. 166, la

Regione Campania:
a) attribuisce nell’ambito delle regole di aggiudicazione contenute nei

bandi rivolti ad imprese e servizi di ristorazìone e di ospitalità

alberghiera, cli competenza regionale ovvero di società ed enti da essa

dipendenti, delle agenzie regionali, di organismi istituiti dalla Regione

e di ogni ente pubblico o privato che eserciti funzioni da essa conferite,

un criterio premiale alle imprese in grado di garantire i più ridotti

volumi di spreco alimentare;

b) predispone linee guida d’indirizzo per gli enti locali, affinché nei propri

bandi rivolti ad imprese e servizi di rislorazione e di ospitalità
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alberghiera, attribuiscano un criterio premiale alle imprese che

garantiscono i più ridotti volumi di spreco alimentare e introduce, nei

limiti delle proprie competenze, premialità per le amministrazioni locali

che aderiscano a programmi di aggiudicazione dei bandi secondo il

modello predisposto;
c) predispone linee guida per le imprese e le attività commerciali, le

associazioni e gli enti locali per la condivisione di buone prassi per la

riduzione degli sprechi;
d) promuove la stipula di accordi o protocolli d’intesa per favorire

comportamenti responsabili e pratiche virtuose volti a ridurre lo

spreco dì cibo, quali la distribuzione a fine giornata degli alimenti

invenduti e l’uso da parte degli operatori della ristorazione di

contenitori riutilizzabili, realizzati in materiale riciclabile, idonei a

consentire ai clienti l’asporto dei propri avanzi di cibo;
e) promuove accordi di collaborazione per la cessione delle eccedenze

alimentari, ancora commestibili, tra le aziende del settore alimentare,

della grande distribuzione alimentare e della ristorazione collettiva e
gli enti pubblici o privati costituiti per il perseguimento , senza fini di

lucro, di finalità civiche e solidaristiche che offrono assistenza agli

indigenti;
Q promuove il recupero delle eccedenze alimentai-i, non idonee al

consumo umano, per il sostegno vitale di animali o per la produzione

di compost di qualità a:traverso l’auto compostaggio o il compostaggio

di comunità con metodo aerobico;
g) introduce premialità per gli operatori del settore alimentare inclusi

quelli della ristorazione sanitaria, scolastica ed assistenziale e per tutti
gli operatori della filiera agroalimentare che cedono gratuitamente
eccedenze alimentari a beneficio delle persone indigenti o che operano

per la riduzione dello spreco alimentare lungo tutta la filiera

agroalimentare;
li) s(ipula accordi con l’unione Nazionale Pro-Loco Italia (UNPLIJ

Campania al fine di ridurre gli sprechi alimentari e la produzione di
riliuti difficilmente riciclabili, in occasione di manifestazioni pubbliche
e sagre regionali;

i) pronwove lo sviluppu dei sistemi agroalimentari locali, in quanto
capaci di garantire una significativa riduzione degli sprechi.
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Art. 5

(Corilrasto allo spreco alimentare)

Per conseguire le finalità di cui all’articolo 1, la Regione Campania può

concedere, nei limiti degli stanziamenti di spesa annualmente iscritti al

bilancio regionale, contributi ai soggetti attuatori per:

a) la realizzazione di interventi per la riduzione a monte degli sprechi e

la prevenzione dei rifiuti nei processi di produzione, di distribuzione

e somministrazione degli alimenti;
b) l’adozione di strumenti per ridurre i rifiuti e prevenire lo spreco

alimentare in occasione di eventi culturali, sportivi e ricreativi aperti

al pubblico;
c) la costituzione di reti di solidarietà territoriali per il recupero e la

distribuzione delle eccedenze alimentari a favore delle persone in
stato di povertà o di grave disagio sociale e la realizzazione di ttetwork

sociali appositamente dedicati che si avvalgono di piattaforme web,

web commuruty e App per favorire l’interscambio informativo e il
trasferimento dei beni tra i soggetti aderenti alla rete;

d) il finanziamento di progetti formativi rivolti ad operatori alimentari e
cittadini.

2. Al fine di favorire la costituzione delle reti di solidarietà territoriale, la
Giunta regionale individua, nel rispetto di quanto previsto dalle vigenti
disposizioni in ordine all’utilizzazione, alla valorizzazione e al trasferimento
dei beni immobili pubblici, i beni immobili di proprietà regionale che
possono essere destinati alla realizzazione di centri di raccolta e
smistamento delle eccedenTe alimentari per tini di solidarietà sociale. Gli
immobili sono affidati in comodato gratuito mediante procedure ad
evidenza pubblica ai soggetti donatari costituiti in rete di solidarietà
territoriale composte da almeno cinque soggetti che abbiano sottoscritto
accordi di collaborazione per il recupero delle eccedenze alimentari e la
successiva distribuzione.

3. La regione Campania concede, in conformità alla normativa nazionale ed
europea in materia di aiuti di stato, un contributo tino ad un massimo pari
al 30 per cento del valore dovuto dell’imposta regionale sulle attività
produttive alle aziende che stipulano gli accordi di collaborazione previsti
all’articolo 4, comma 1, lettera e), per una durata almeno triennale, Il
contributo è calcolato sull’imposta dovuta per i tre anni successivi alla
slipula dell’accordo di collaborazione ed è subordinato alla attuazione e
prosecuzione dell’attività almeno per il triennio, pena la restituzione (lei
contributo percepito.

4. La Giunta regionale, con regolamento da adottare entro novanta giorni

dall’entrata in vigore ddlla prcscrtc legge, previo pnrrre de1k competente
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Commissione consiliare, stabilisce, nel rispetto della normativa europea in

materia di aiuti di Stato qualora ne ricorrano i presupposti di applicabilità,

i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui ai commi i e

3 e per l’affidamento degli immobili di cui al comma 2 tramite procedura ad

evidenza pubblica. Con il medesimo provvedimento stabilisce le modalità

per f analisi del fabbisogno e la valutazione degli effetti delle politiche

distributive previste dalla presente legge.

Art. 6

(Linee guida per la riduzione della tariffa relativa alla tassa dei n’fiuti)

1. Per favorire l’agevole ed omogenea applicazione da parte dei Comuni della

Regione Campania, della riduzione della tariffa relativa alla tassa dei rifiuti,

prevista all’articolo 17 della Legge n. 166 del 19 agosto 2016, la Giunta

regionale, sentiti rappresentanti dell’Associazione Nazionale Comuni d’italia

per la Campania, elabora, contestualmente all’adozione del regolamento di

cui all’articolo 5, comma 2, linee guida per la determinazione del coefficiente

di riduzione proporzionale alla quantità, debitamente certificata, dei prodotti

ritirati dalla vendita e oggetto di donazione, da applicare alle utenze non

domestiche relative ad attività commerciali, industriali, professionali e

produttive in genere, che producono o distribuiscono beni alimentari, e che

a titolo gratuito cedono, direttamente o indirettamente, tali beni alimentari

agli indigenti e alle persone in maggiori condizioni di bisogno ovvero per

lalirnentazione animale.

Art. 7

(Misure di sensibilizzazione)

1. La Giunta regionale promuovc, anche in collaborazione con i soggetti (li CU

all’articolo 3, campagne di sensibilizzazione, di formazione e di informazione,

finalizzate a diffondere strumenti e migliori pratiche per trasformare lo spreco

in risorsa, attraverso misure di prevenzione, di riuso e di riciclo, coinvolgendo

i cittadini appartenenti a ciascuna differente fascia d’età, nell’attuazione di

pratiche virtuose per prevenire gli sprechi.

2. La Regione Campania promuove la riduzione progressiva degli sprechi

alimentari e sostiene programmi e corsi:

a) di educazione alimentare, di economia ed ecologia domestica, anche

attraverso il sistema scolastico regionale, per rendere i suggelli della Flliea
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agroalirnentare e i consumatori, consapevoli degli sprechi alimentari e dei

conseguenti impatti ambientali, economici e sociali delle rispettive attività

nonché per fornire indicazioni per acquisti sostenibili e per la

conservazione, preparazione e smaltimento finale degli alimenti;

b) di sensibilizzazione e formazione, condotti anche in collaborazione con le

Aziende Sanitarie locali, rivolti agli addetti pubblici e privati, operanti con

i soggetti donatori di alinenti o beneficiari, la cui attività implichi la

gestione di eccedenze alimentari.
3. Per l’attuazione delle misure previste dalla presente legge e in particolare per

attività di sensibilizzazione, formazione e informazione di cui ai commi i e 2,

la Regione, anche in collaborazione con i soggetti di cui all’articolo 3,

favorisce la partecipazione ai bandi pubblicati a valere sul” Fondo nazionale

contro gli sprechi” istituito presso il Ministero delle politiche agricole

alimentari e forestali ai sensi dell’art. 11, comma 2, legge n. 166 del 19 agosto
2016.

4. In attuazione della L.R. 26 maggio 2016 n. 14 Nonne di attuazione della

disciplina europea e nazionale in materia di rifiuti, art. 6 (Obiettivi e azioni),
comma 2, lettera b), la Regione approva entro novanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, apposite linee guida per favorire i progetti di

riduzione degli sprechi alimentari a partire dalla fase della produzione e della
commercializzazione dei prod otti.

Art. 8

(Premio Zero Spreco Campania)

1. La Regione Campania istituisce il premio “Zero Spreco Campania” dedicato
al tema dello spreco alimentare volto a favorire, identificare, promuovere e
condividere idee innovative riguardanti progetti di riduzione e prevenzione
della produzione dei rifiuti e buone pratiche di prevenzione degli sprechi
alimentari sviluppate o adottate sul territorio regionale da soggetti pubblici e
privati, valorizzando le esperienze più rilevanti e innovative per favorirne la
diffusione sul territorio.

2. La Giunta regionale determina con proprio provvedimento criteri e modalità
per l’attribuzione del prernin annuale attraverso un bando ad evidenza

pubblica per la selezione di progetti candidati.

(‘VI
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Art. 9

(Clausola ualutahva)

1. lI Consiglio regionale valuta l’attuazione della presente legge e i risultati

progressivamente ottenuti nel favorire l’accesso al cibo ai bisognosi, la

riduzione degli sprechi e la ridistribuzione delle eccedenze alimentari. A

questo scopo, entro il 3 1 marzo dell’anno successivo a quello di approvazione

(Iella presente legge, la Giunta regionale trasmette al Consiglio una relazione

che descrive e documenta:
a) gli interventi realizzati, specificandone gli ambiti, gli obiettivi, la

distribuzione territoriale, i soggetti coinvolti e le loro caratteristiche;

b) in che misura la Regione ha finanziato i singoli interventi realizzati e

in che modo tali risorse risultano distribuite sul territorio regionale e

fra i soggetti coinvolti;
c) quali punti di forza e di debolezza si sono riscontrati nel corso

dell’attuazione degli interventi.
2. Successivamente, con cadenza biennale al 31 marzo, la Giunta regionale

trasmette al Consiglio una relazione che, oltre alle informazioni di cui al

comma 1, comprende una sezione che documenta e descrive i risultati

conseguiti, in particolare in termini di riduzione degli sprechi, recupero e

ridistribuzione delle eccedenze alimentari.

3, La Giunta regionale rende accessibili, anche sul proprio sito online in

Formato aperto, i dati e le informazioni raccolte per le attività valutative

previste dalla presente legge. Il Consiglio regionale rende pubblici, anche sul

proprio sito online in formato aperto, i documenti che concludono l’esame

svolto, unitamente alla relazione che ne è stata oggetto e formula indirizzi

vincolanti rispetto alla implernentazione delle misure e del livello di

integrazione degli interventi.

Art. 10

(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge quantificati per

in euro 100.000,00 (centomila) per ciascuno degli anni 2017, 2018, 2019

si provvede, per l’esercizio Finanziario 2017, a valere sulle risorse

disponibili di cui alla Missione 12, Programma 04, Titolo 1.

2. A decorrere dall’esercizio Finanziario 2018, agli oneri derivanti

dall’applicazione della presente legge si provvede mediante apposito

stanziamento nell’ambito del bilancio regionale.

(7
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Art.11

(Abrogazioni)

1. A decorrere dall’entrata in vigre della presente legge è abrogata la legge

regionale 6 marzo 2015 n.5

Art. 12

(Entrata in vigore)

I. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul

Bollettino Ufficiale (Iella Regione Campania.
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consiglio Regionale della campania

Afl.O. Con..ol k.gn,.I&S d.b campania

ProwcoUo 00157281U Data: 1111012017 10:57

Ufficio; 5.gnlana

Classifica:

FIRF MIII liii

Al Signor Presidente della Giunta
Regionale della Campania
Via S. Lucia, n. 81
NAPOLI

Al Presidente della III, IV,
Consiliare Permanente

Ai Consiglieri Regionali

U.D. Studi Legislativi e
Servizio Documentazione

SEDE

TI Commissione

Oggetto: Proposta di legge “1lisure per il sostegno alla cittadinanza ed il rilancio delle
attività produttive dell’Isola d’ischia colpite dal sisma del 21 Agosto 2017” Reg. Gen. n. 480

Ad iniziativa dei Componenti il Movimento 5 Stelle -

Cammarano, Cirillo, Malerba, Muscarà, Viglione.
Depositata in data 4ottobre2017

Consiglieri Saiello, Ciarambino,

VISTO l’articolo 98 del Regolamento interno

IL PRESIDENTE

ASSEGNA

il provvedimento in oggetto a:
III Commissione Consiliare Permanente per l’esame;
IV, 11 Commissione Consiliare Permanente per il parere.
Le stesse si esprimeranno nei modi e termini previsti dal Regolamento
Napoli, li UTI, 2017

F.to
VICE PRESIDENTE
Tommaso Casillo
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Prot. n. 397

40.0 C’nsigIi, RwonaI d.Ib C.n’pan,.

PFOtOWIV: 0015224/I Data: 04/1012017 10:03
Ufficio: S.gretena cenni.

Classifica:

IRHUIJIII lUI

Del 28/09/20 17

Ai Presidente del Consiglio
Regionale

Alla Segreteria Generale
Consiglio Regionale

- Sede -

Oggetto: trasmissione della proposta di legge: “Misure per il sostegno alla
cittadinanza e il rilancio delle attività produttive dell’isola di Ischia colpite dal sisma
del 21 agosto 2017.”

La sottoscritta Valeria Ciarambino, appartenente al Gruppo Consiliare
“Movimento 5 Stelle”, con la presente, trasmette alla S.V. la proposta di legge
riportata in oggetto.

Con i migliori saluti

CiarØno

ATTIVITA’• LEG.VA

REG. GEN. NJjO

\;*
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PROPOSTA DI LEGGE

“MISuRE PER IL SOSTEGNO ALLA CIflADINANZA E PER IL
RILANCIO DELLE ATtIVITÀ PRODUTtIVE DELL’ISOLA DI ISCHIA

COLPITE DAL SISMA DEL 21 AGOSTO 2017.”

A firma dei Consiglieri

/LLe

ATTIVITA’ LEG.VA

REO. GEN. N. O

‘3

6

Gennaro Saiello

Valeda Ciarambino

Michele Cammarano

Luigi Cirillo

Tommaso Malerba

Maria Muscarà

Vincenzo Viglione

/
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CONSICLIC) RLGION1LL DELL.Ì C.1\I1’ì:\’l.ì
(1-ifj,,’,, r,u;silia,-e ‘‘tol’i,,,Isrt() i Stelle”

RELAZIONIt DISCRIflIVA

La proposta cli legge tilira ad assic’i.irare piloti itileiveitti regionali per il 5OSteLfl0
alle p01)oLìZiflIli colpite tIal sisiiitì (1db scorso 2 1 agc )Sl O \‘(IlhctI tosi stillI sola (Il
Ischia.
LC pilIiCi)tlli Hnalitcì dell’iniziai R’U legislativa risiedono imita \nI)iOrltU (li att ivarsi ‘xi—
il tenipesi ivo e iiniiwdia lo a iLito alle popolazioni liret i nomi ite c.o1piw ritti tcrreiììoto
e, tiri inedia peric lo, iìeilesigc’i iz.ti cli pro’ec1eie ai rila mio citi sisi erna procliti t ivo
iseltita flO loil einenl e citi ni ìeggia lo citil sisma

La proposta coi ista di u miiei ah icoli.
I principali mi en’enl i rigtiarclano Visti tuzione all’ i u( ei-no deL lumi itio regionale tu un
Fondo per il sostegno alle ali iviLi produti ive danneggiate chi sisnm in grado di
consei il ire il iwec’ssa 1-in 51.1 ppori o ai Comn ni per il dia nt-io produttivo (‘( i eCofloifliCo
de 111 su la.
\li il mi rn’enU coi icerliuno ti un serie (li nustire (li sostegno iii il la Iena liseale
(ai.evobazioi li tìnanziti ne relative all’i niposi a regionale sulle attivi I à produ i i ive e
sospensione dal paga rilento dei i nilm ti ii’opi’i negioi la lfl. ugevolazioi il alle ittiprese
che ii’u’’in snNio Il chinino dal Sistila. disposizioni in tenia cli ifl{)l)ililfl (Coli
pari iUuI,ii i iieriiiieiìto alla inobiliifi scolastica e lavorativa).

Nel citiadlr() chile iniziative a sostegno delle pouolaziotii e delle attiviiù proclultive
tini it IL , ia proposta n urti a deHnire alcu ne iiiisttre tu StanlpO solit la nist i(’O.
In particolare si intende prevedere un cotitrilirito si raorcliiiario da parte della
0W nta . l’attivazione di ti mi pia [I a (orma regionale pt’r il (‘(‘VI tYI/ o i€ li? l e
coni niinizioni straor( I ma ne dei Consiglieri regioi ial i per la re; ilizzazione iii prti li
(li solidltLrietà.

Li proposta. in iiiie. is(iliiisc’e il l’ortizu n’Lio1lale peniiaiietiic iii Iil;ttei-iti di Liii’isiiio
e p1 ivibt’gia i Coiiitiiii clelfisoiti (li Iseluia fILiali serie del itivolo isiituzioiutile per le
poliiirhe itinislic’he i.li cui all’articolo O della 1eLt4e i’C1iOflaIe 8 agosto 2014, ii. 18
(Organizzazione del sisiema Itirisiiro in Campania).



REThAZIONU ‘L’ECNICO-VLNANZIARIi\

Li proposla (li leLge prevede una sert (li spese necessarie ìlla realizzazione delle
IititìliILi iti(liC;IIe.

In »i1’tieo1ì’t P05S0l() essere qiiantilicatc roiiìplessivanìente in 2,25 milioni iii
euro, per l’anno 2017 e, 425 milioni per l’anno 2018. risultanti cia sUine (lelle
singoli voci cli spesa nel qtiaclro (Iella progra niiflazione i legi i iflteflft’nt i j\.Tj PtT
(Fondo (li rotazione, fac’ihtazioni alle inuirese e agevolazioni tributarie, tuistire iii
tenia cli mobilità — euro 6.200,000,00; contributi straordinari del Consiglio
reL4iuIi;ile e di soliclarielà euro 300.000.00).

A c’operI ura delle mci iziona te spese si la Ironie. per il l)i@iitiio 20 1 7—20 1 8.
t11c’( I iaiite prelevainetil o, pari a curo 6.200.000.00. dalla M issioi ie 20 (Fondi e
aeca ntonanìent i), Prognìmma O I (Fondo di riserva). Titolo I . e inedia nie
prtiewin ìento. pa ti a cii ro 300.000,00, dalla Missione 0 1 (Seflizi hit il uzionali.
generali e cli gestione), Programma 01 (Organi isi ituzionali), Titolo I, e eontesttiale
iiicreinento, cli mcclesinio iimiporto complessivo, della Missione I I (Soccorso civile),
Programma 02 (Interventi a seguito di calamità naturali), Titolo 1.

Si rileva alt resi che la pioposia di legge c’onsen I e L’attivazione di ti na ti; iforma
di ci’cnt’rljiuicliruj. la quale polrelilw assidurai’e non qtiantiiieahili proventi dcii vanti
(Iii azioni CH lilieI’{iIitli e (lOllklZiOfli pi’omosse LLÌ vtiil soltOsd’i’itlofl.
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Art I Oggean e IìtUuIiLa.

Ad 2 Fondo ier il SOSI egiìo alle at UVII LI procliti UVe (lanneggiat e dal sisi na
ArI 3 Misure (li sosWgno in materia Iìscale

ArI. 4 Interventi per [a ripresa ecotioiuiiea

AH 5 I)isposizioni in materia (li niol )ilità

Ari (5 Contributo st raon linario per inten’ei ìI i (li sost egno alle popolazioi il —

Misure (li cmi L’dfLtfLdÙtfj

Ari. 7 Contributo di soli(IarietL\

An. 8 Fortiin regionale sul turismo

Ari 9 Noii na li nanzi aria

Ari. 10 Disposizioni transitorie

Ari. li lni rata in vigore
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Ait. i
Omctio e/ìnnui(à

1. La Regione Campania promuove iniziative ‘olte [I c’oiiseniire il neeessiri(
sostegno alle popolaziotii residenti nei c’oniuiii dell’isola cii ischia e la ripresa
delle att lvii i produttive, direi i ainente o indirettamente colpite dal sisi I IU del
2 1 agosto 2017, come accertato dalle istituzioni preposLe alla valutazione citi
titiniìi provocati dal sisnia e nei limiti della disponibililà del l)ilaneh)
iiL1O na le

l’ui. 2
F(),lrlfl pc’?’ 11 sosteqiio I11c’ (LIHL’U?L proditi(ii’c’ (Irz?uLc’gg (cile dal sisr;in

1. : istituito il ConciO regionale (li rotazione per Li colicessiutie UI (OlIIUli
riead nt i id territorio dell’isola cli lsc’h Li di an I ieipazioni, senza interessi, sui
costi da essi sostenuti per le Finalilà di ciii all’articolo I e nei limiti della
(lis puR il i1 it à del bila nt-io regionale.

2. lI tondo è [IluLuzia (o con le risorse regionali siabi lite ai innainieni e dalla legge
(li bilancio.

3. La O imita t’egiotiale provvede aihi gestione del 1011(h) e stabilisce i crii i’I’i cli
accesso e di riparto tra i conhti ni delle risorse ivi previsi e norici ié le itioda I il à
(li coiìleriineiìto delle stesse.

ArI. 3
PV! iSLift’ (li SOSl(’QIZ() iii nicileriajLsrale

I. [2et-nw le \‘alIJiaziohii rompiuie dalle istituzioni preposte ;ilIa iiìistiraziune dei
(latini provocati dai sisnia (lei 21 agoslo 2017. rer consentire un rec’iIpvn) cli
prodititivilà per le imprese (l[LIIne1giaLe. tinelie incliretiaiìiente. a cieco t’i-ei-e
dal prmo periodo (li imposta utile e per i successivi dite anni, i soggetti
passivi [rap (li cui all’articolo 3. vomnla I. leitere a). h), cJ, ci) cd e) del (iect’vto
Legislativo 15 clieenil)re 1997. n. 416 (istituzione (lCli’iillpOsIa reuiontile’ sulle
atuvita prodiitlivc. revisione cleuli seaulioni. delle aliquote e delle de ra/ioni
(IelLlrpei e isliitizione (li mia addiziotiaLe regionale a tale imposta, iìotittìc
riordino della disciplina dei tril,uti locali), aventi itiseclianieni o pro(hlt i ivo cia
,tttneiio Ilfl 11(1110 ah11(-ee(leiIte agli eventi SiSlIIi(’i iiei Coziiitni dell’isola (li
lseìiia. benefltiano (li Liti c’oiilr lji.ito straordinario a rinll)orso totale o parziale
dell’aliquota li’ap (li cui aLi’artictdo 1(5, c-otiinii i e t—his, (‘(li etti all’articolo
45. (OhihillIL t, (l(’l deere lo lc’gishttivo ti. 446 del 1997 sul valore della
protluzioiw tielta realizzata, a c-o11(liziohle the gli stessi abbiano t’ecistt&tto,
nei sei mesi successivi agli eventi sistilh’i, iitia ri(luziolie (lei tuttttraio’.tiinuo



itt misura noti li tteriore al 30 per cento rispell O a quello calcolato sulla i nc ha
le inedesinio periodo dci pR’cedei1tC.

2. lI eoiitril)utO (li (‘Lii [LI C0Ifliìì 1 cOnCeSSO ai Sensi della flOiTiiatiV&I etinpea
iii materia (li aiuti ‘(le ininiinis’’ (li ciii al rcgolanwtiiu (U[) n. 1407/2013
della Conti IlISSiOTIe. del 1 8 cliceitibre 20 13, relativo all’applicazione legli
articoli 107 e 108 dcl trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli
aiuti ‘‘de minimis’’, al rcgolanìtnto (UE) n. 1408/2013 deLla Coiììuiissione, del
IS (lieenhl)re 2013. relatiVo aH’appiieaziunt’ degli ari icoli 107 e 108 del
rattato sul funzionauienLo dell’Unione europea agli aiuti ‘de minirnis’ nel

settore agricolo. al regolaitien o (U6) n. 717/2014 della Commissione. del 27
giugno 20 14. relativo ;il1’i pplicizioiw ilegli ari leali 107 e I 08 deL (rai lato sul
futiziununien tu dell’Un iene europea agli ai sU’’ de niiiiimis’ iwl settore della
pesca e (Iell’acdlttacottura.

3. A decorrere dal prii no periodo (li imposi a u i ile e per VinI ero periodo dello
stato cli emergei iza stabili io cia [la norma Uva statale, sono sospesi i PaIlìlei i ti
(lerivkini i da obblighi triltitail regionali pwpr a carico delle persone nei
Comuni dell’isola cli lsclìia colpiti dal sisina del 21 agosto 2017. residenti a
tale data, i cui immobili sono stati dichiarati iiìagibili o ricadono in aree
interclet te all’accesso, i ìonelie dei titolari di a (I ivit à proclut i ive da i u’ieggiate,
anche indirettamente, dil sisnia del 21 atajsto 2017. aventi insediamento
ptrnltittk’o da almeno un anno antecedente agli eventi sismici nei Connini
dell’i sola cli I seh ia , a condizione clic le stesse abbiai io registra t o. nei sei mesi
successivi agli even ti sisn nei, una liclIlzione del f il turato annuo in misura
non inferiore al 30 per cento rispetto a quello calcolato stilla ti ie I ia del
ineclesinio periodo del i nientìio precedente. tenne le valutazioni tecniche
con ipiuLe dalle istit i izioili lJrt’PosL alla nnsu razione dei da flni provoca ti dal
si sii i a.

—I. I (‘iili’i’i. ‘ pi’cedtiie. le iflO(lHllt’cì di concessione e iii calcolo (1111€— misure di
(‘Lii al eoiiima I e 3 50(11) stabiliti con rcgolaiiurito ngionalcs ciiin) trenta
giorni dalla dala (Li entrata in vigore della pieSI’LILC legge i’iel i’i.spetio di
quaiito previsto dal (lecrelo tu ctu al conima 2 dell’articolo 20 bis del decreto—
lcEge 17 olIai n’e 20 1 t’i. n. 1 SU (I i il en’enti uruenti in lavore delle i pola/ioni
colpite (higli eventi sismici dcl 20161.

ArI. 4
h1 (‘(l’Ltd J ‘I’ 1(1 rij)rc’s(L (‘d’WIohìik’U

I. I’i’i’ tavorire la ripresa i)ro(lilltiVa tli’ilt imprese (leI settore turistico, (lei servizi
t’OIiIÌCSSi. tlei pllIil)iiei est’i’izi e del c’omniert-io e arIiLhiiiaId). noiwlie delle
iIiilÌI’(’s( (‘Iii’ sVolgoiiO ai i\’iiLi ìQriti iiistid’a. ;iveiil i ii’isd(lhiiiì{tit() f)i’o( Ititi ivo
tia almeno tiiì anni) LiiIW’(’(lei)te agli eventi siSii)i(’i nei COnILIIH (leIllS(JILÌ (li
Iscimia e c’nlpiie (la! •sismna del 21 agosto 2017, mieI litimile (‘d)iii[)lessiVo (li un
iiiilione cli curo per latino 2017 e di lì-e iinlioni cli curo l)(’r l’anno 201$. sono

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CWU VANTA
tøiis dune “A Io Vi,nen io 5 Stelle”
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concessi alle medesime illiprese coni ributi, i conlizioiie (-lie le stesse
al)l)ia 11(1 rC[SI nilo, nei sci mesi successivi agli evei lt i 5151111Cl, iii lfl riduzione
del Fattunito annuo iii misura non inferiore al 30 per cento rispetto a duello
en troia lo sulla umilia del I nedlesinlo periodo (leI I rei 111k) jirec-eclen e.

2. I c-i-iteri. le pru-diire, le niodalita di concessione e (li calcolo (le coni rlnii i di
ciii al eoiìlma I cdi riparto delle risorse tra I Coiiiuni interessati Sullo stal,iliii
(‘011 regolanwllio regionale, da adottare, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore (Iella presenie legge. nel rispetto dei criteri stabiliti chI
decreto di cui al cotiima 2 dell’articolo 20—bis del tlecrcto—lei.u.e n. 189 del
2016.

3. I colli ribu ti cli cui al presei ite ari icolo sono c’rogai I è) l sensi (ielhLrl icolo 50 del
regolaiiìento (UE) iì. 651/2014 della Colllnhissione del 17 giugno 2014, o ai
sensi del regolamento (U) iì. 1407/201:3 (Iella Colninissione del 18 (lic-eml)re
2013.

At-I.. 5
f)Ls;insi.zioizt 111 nirzte’rirt (li ,ìu)hilitù

1. T’cr gELI—anì ire il sostegno alle popolazioiii residenti tielle aree colpite (la! SisIlla
alla data deI 2 1 agosto 20 1 7, a decorrere cia I 22 agosto 20 1 7 e lìno al 3 1
licembre 20 1 7. la Regione Cai tipatua agevola la 11101)11 itk 1 bIle persone i ciii

illlmoI)ili sono stati (lielliarati iliagibili o ricadono in aree interdette
alCac-cesso , come accertato (latte ist il uzimìi preposle alla tllisilrazk)11c chi
da irni provoca ti dal sisì na , attraverso a hhonamei iti lloiuinat ivi mensili
gI-atuiti SU I i IICZZi (li I rasporl o chi’ erogano sCfl’IziO da, per e su I l’Isola cli
lsc-liia. limilataniente alla (lolualida cli trasporto scolastico o Livonitivo.

2. Le l11o(laliLI operative rekitive all’rlIId)ilo cli applicazione clt’I presente articolo.
le procedure di rilascio dei titoli cli viaggio gratuiti e di verifica dei requisiti
da richiedere agli aventi diritto. 1101 iclle le eoiidizioin per il rimborso e pe’i- i
controlli sono stabilite dalla Giunta ngioi-iale con n-golnineiito.

3. I_a c;iiinta @ auioriiiaia a stipulai-e accordi UnII le istiluzioni locali e (‘Oli gli
altri soggetti Is) i) ulzioliali coInvolti per la £4estiolle delle agevolazioni di ciii al
preseii e articolo.

Art. 6
(‘u;itrilntlo Sttìt(flTliii(IJid.) 1’-” (‘n’eh/i (li sos((’(plc) nfle pOJ)O!clZiflhIi Misiti’ (li

( ‘mci’cI/ìuzdi;vj

- La (Huiita regionale è autorizzata a eroga re tiri c-oiit 111)1110 si niordiniario (li
curo 250,0001)0 per ilittiVellii (li soskgiIu e solidurieta alle popolazioni (lei
(‘oiiiuiti dell’Isola (li lseluia colpiti dal sisnw dcl 21 agosto 2017. come’



accertato dalle isi ituzioni preioste alla flhisUrLiZiOiIe (lei clainu provocati dal
sisma.

2. [I coutrilnito (li (‘Iii al coinnui I è versato sii uil apposito (‘01110 corrente
l,aiicario sul quale possono confluire le e’i-ogazioni efleittiate da altri soggetti
pubi )lici e priva I la riiedesinìa linalità

3. La Giunta e il Consiglio regionale, tramite i propri strtnuenli (li
(flUIti lIICLlZiOIW isi i uzionale, prontuovono la raccolta dei fondi.

-L La Citi nla regiul Bile, ( lelinii e le opporttii ie itU ese con le ist li tizioni locali. eoi
il dipa rt inwiìt o ( Iella [toi ezione civile e gLi altri sogget ti ist it uzionali coinvolti.
iiìdivh lua, L’oli i’OFd deliherazione, gli inten’en ti cui ( lesI mare i con tribu [i
complessivan l@ iii e raccolti e si abilisce le relative nioclalil t di versaiiient o e li
rendicontazione.

ArI. 7
(‘tu t(rihu(n tu solirìrzric’Lr’t

Per le finalità cli etti all’articolo I , il Coi isiglio regionale è Liti torizzai O a et’O4a jr
tu] contrihtuto slraordinano cli euro 250.000.0(3 per iuleiventi (li sostc’ fo alle
popolazioni dei Connini dell’isola cii Iscli ia colpi ti dal sisii i; i del 2 1 agosto
20 1 7. COhIT(’ aec’ert a I O dalle isti I iizioiii preposte alla misurazione dei danni
l)I’O\’oeaI i dal sisnia.

2. Oltre allo si anzianieiil o di tu i ti couimia 1 . i Consiglieri regiol nili e i
eonipoiienli della Giunta della Regione Campania conlrilitiiscoiio, IlelILi
uiiistira di euro 1.000.00 ciascuno. al cofiiianzianienlo (li progetti cli
solidarietà individuali (li concerto coii le istiltizioni locali. c’oii il dipartiniento
(Iella Protezioi ie civile e gli altri soggetti istittizioriali coitivoli i.

3. I (‘olupeteilli iilliti del CduulsiLlifl regionale sono autorizzati a ti’atteiìere, P’
diasctHI Consigliere e componente la Gititila non Consigliere regionale.
l’iniporlo (li cui al eonIIlìa 2 dal tratlaliutIto iuìdennitario rel;ilivo alla
i nensilil si Iccessiva a quella (li entri I a i ri vigore (Iella presente legge, pei’ il
successivi) versamento sul conto i’ijrrente cli (‘iii all’ari icolo 5. c’ouilma 2.

4. I (:onsiglk-ri regionali e i coiuipoiìetiti della Giunta regioinile possotio
rk’liiedere lilla trattenuta maggiore (li 9naifln pI’(\niSt il (‘OllIlila 1
atilorizzantlo i couiupeteiìli tiWei ui trattenere l’iniporlo iiiciicato.

ArI. 8
n’qunutU’ SII! /iirLsnin

I. Nel quadro cIvile iniziative volte al i’ilttiicio ec’orioinieo (ltll’lS0li (li lscliia (101)0
il .sisiiia del 21 agosto 2017 e per pn)Inuovere il lurisuìio (anipLitio a livello
riizioiI;jle e iiìtenuiizioiiale, la Regione CallIlflhiiiLI, senza nUOVI oneri iì (‘LII’iLO

CONSICLI() REGION1I LE DELLI CI’ IP IN!S I
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del biLi neio regionale. isi i tu isce sull’isola (li lseh Li il lòn i iii regionale
jìeflhiaiieilie stil L.ur sino.

2.z\1 foniiìì (li cui al (niflina i partecipano rappresentanti delle isliitiziotii locali.
(Iella sociel civile, dell’Vi iiversi Là e rLel mondo (Iella ricerca. del Le
orgai ìizzazioni (COI OI iiithe, delle imprese. i ìonelie ((clic associazioni dei
consumatori e delle associazioni e dei eonii( al i anibient alisi i. Con delilwra di
Giunla sono ciefiinle le iiiodalita di cuiliposizione e (li iunzioiianwnto (leI
Vnniin.

3. L’Isola di isehia è p l’arino 2018 sede privilegiata (lei tavolo istittiziomile tw’
le politiche turistiche (li cui all’arlicolo li (Iella legge regionale 8 agosto 2014,
n. 18 (Organizzazione del sistema turisLico in (Thinpania).

Art. 9
•\Ta;’rìici lino! izinziu

Agli oneri derivaitì da ll’applkazione della presenLe legge, pe” l’anno 20 1 7.
qiianiilieati in curo 2.25(3.000.00 e. per l’anno 2018, iii euro 4.25000000.
si la fronte iiiedianle pr’l’ìiieiiio, pa a euro 6.200.000.00, dalla Missione
20. [‘rogra mi itu 0 1 . Titolo i e mediante prel’anieifto. pa il a curo
300.000.00. dalLa Missione 01 . Programma 01. Titolo 1, e eontesi sale
i iwremenl 0. (Li iuedtsinii iinport i, della Missione 11 . Progra mina 02, Titolo 1.

Ami. 10
DLsposiziwii lmnsitorU’

I. Le (liS))OSiZiOhii (li (Iii alla l3t’e5e1i( lIgge liatimio carilteme provvisorio ( la loro
Ij)plieaziOii(’ (essa al ieniuiiie dello staio (li t11wrL4(’n/;r siahilito dalla

uomini iva si atal(’.

Ari. Il
L)h’Iifruc,zùnmr (U (II1J(’?I%(I ((I eìiirnln fu r’iqnn’

I.I pìTseiute Ieg&t è dichiarata tirgerte (‘(I entra iiì vigore il giorno della sua
ptli)l)li(azione sul llulle(tinn Uliìciale della Regione Canupania.

CONSIrLIO REGIVN.tLE VELL1I CIAII’rINI;t
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Al Signor Presidente della Giunta
Regionale della Campania
Via S. Lucia, 81
NAPOLL

Ai Presidenti della III. IV e
Commissione Consiliare Permanente

Ai Consiglieri Regionali

Il

Alla U. D, Studi Legislativi e Servizio
Documentazione

LORO SEDI

Oggetto: Proposta di Legge: “Interventi urgenti per la popolazione e le attività produttive e
commerciali colpite dal sisma deI 21 agosto 2017 sull’Isola d’isebia” Reg.Gen.n. 489
Ad iniziativa dei Consiglieri Maria Grazia Di Scala, Armando Cesaro e Severino Nappi.
Depositata in data 26ottobre2017

IL PRESIDENTE

VISTO larticolo 98 dcl Regolamento interno

il provvedimento in oggetto a

ASSEGNA

III Commissione Consiliare Permanente per l’esame;
IV e 11 Commissione Consiliare Permanente per il parere.

Le stesse si esprimeranno nei modi e termini previsti dal Regolamento.

Napoli, Z’iCV Vili

Il IRESIDENTE
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Al Presidente del Consiglio Regionale della Campania
Rosa D’amelio

SEDE

Prot. nr° 136/SP deI 25/10/2017

Proposta di Legge

“Interventi urgenti per la popolazione e le attività produttive e
commerciali colpite dal sisma del 21 agosto 2017 sull’Isola d’Ischia”

4.0.0. Consiolio R.worwle dolla Canipania

Protocollo: 0016639/I Data; 2611012017 10:18
Ufficio. 5.gr,erja c.n.,la

Cbssiflca:

11111 Ad iniziativa dei Consiglieri

Maria Grazia Di Scala

Armando Cesaro,

Severino Nappi

AflIVITA’ LEG.VA

REG. GEN. N. 2
li 1pA

_\O’ Q»’’
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Relazione di accompagnamento

“Interventi urgenti per la popolazione e le attività produttive e commerciali
colpite dal sisma del 21 agosto 2017 sull’Isola d’Ischia”

I tre Comuni dell’Isola d’Ischia (Casamicciola, Lacco Ameno e Forio), ed in
generale l’isola tutta, hanno ricevuto enorme danno dall’evento sismico
verificatosi la sera del 21 agosto 2017 che ha messo in ginocchio, oltre ai circa
duemila sfollati che hanno perso abitazione ed effetti personali, anche le
numerose attività produttive e commerciali ivi site, con immobili distrutti o
inagibili, con il relativo personale improvvisamente ed anzitempo privato di
qualsivoglia attività lavorativa, per i danni derivanti dai mancati guadagni per
una stagione turistica bruscamente terminata in anticipo, ed a fronte degli
obblighi di versamento di tasse ed imposte anche regionali e di tutti i connessi
adempimenti di carattere fiscale.

Si impone, pertanto, l’adozione della presente proposta di legge, tesa ad
assicurare i primi interventi, urgenti ed indifferibili, al fine di agevolare il
rilancio delle attività commerciali e produttive ed incoraggiare il recupero dei
fabbricati danneggiati per un progressivo ritorno alla normalità.

AUJVITA’ LEG.VA

REG. GEN. N.JI

Relazione finanziaria

“Interventi urgenti per la popolazione e le attività produttive e commerciali
colpite dal sisma del 21 agosto 2017 sull’Isola d’Ischia”

Gli oneri derivanti dalla presente proposta di legge vengono assicurati con le
risorse tratte dal capitolo di spesa 1012, collegato alla Missione 20 —

Programma 01 — Titolol, denominato “Fondo di riserva di cassa”.
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Art. i

Finalità

1. La Regione Campania promuove ogni iniziativa destinata a garantire
sostegno alle popolazioni residenti nei Comuni dell’Isola d’Ischia colpiti
dal sisma del 21 agosto 2017, nonché ad agevolare la ripresa delle
attività produttive, ricettive e commerciali ivi esistenti e rimaste
danneggiate.

/

3
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Art.2

Contributi ner la ricostruzione del natrimonio immobiliare delle imnrese

1. E’ istituito il “Fondo straordinario di solidarietà al sistema produttivo
dell’Isola di Ischia”. Il Fondo concede alle imprese ivi esercenti attività
commerciali, produttive e ricettivo - alberghiere contributi, senza onere
di restituzione, per il rimborso, in misura non superiore al 70%, delle
spese sostenute per gli interventi edili di riattazione e/o consolidamento
statico delle strutture immobiliari (sedi legali, sedi operative, filiali e/o
punti vendita) nelle quali sono svolte le relative attività. La Giunta
regionale, con apposito regolamento approvato nel termine di 60 giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, disciplina modalità e criteri per
l’assegnazione dei contributi di cui al comma 1.

4
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Art.3

Ulteriori contributi alla ripresa economica

1. Al fine di incentivare e favorire la ripresa economica delle attività
produttive, commerciali, turistico-alberghiere, ivi comprese quelle
agrituristiche, site nei Comuni dell’Isola d’Ischia colpiti dal sisma, sono
loro concessi contributi — entro il limite di euro 1.000.000,00 per l’anno
2017 e di euro 2.000.000,00 per l’anno 2018 — qualora il fatturato
dell’impresa interessata nei due mesi successivi al sisma, abbia subito
una flessione superiore al 3O% dell’importo medio del fatturato stesso
rispetto al biennio precedente.

2. Con regolamento da adottarsi nel termine di giorni sessanta dall’entrata
in vigore della presente legge, la Giunta regionale stabilisce i criteri e le
modalità di concessione dei contributi, da erogare ai sensi del
Regolamento UE n. 651/2014.

5
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ArL4

Ulteriori misure a sostegno delle attività Droduttive

La Regione Campania favorisce l’adozione di accordi, intese e protocolli con
il sistema finanziario destinati ad agevolare la restituzione di mutui e
finanziamenti, concessi a privati e imprese, correnti alla data del sisma,
nonché ad erogare finanziamenti a tassi e oneri agevolati per il rilancio e
l’avvio di attività commerciali e produttive nei Comuni dell’Isola d’Ischia
colpiti dal sisma.

6
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ArL5

Agevolazioni in materia fiscale e tributaria

Per i cittadini residenti nei Comuni dell’Isola d’Ischia colpiti dal sisma, per le
imprese aventi ivi sede legale o principale sede operativa, nonché per i
lavoratori residenti in altri Comuni della medesima Isola d’ Ischia ma
dipendenti da imprese esercenti la propria attività in quelli colpiti dal sisma,
è accordata la sospensione del pagamento delle tasse e dei tributi a
titolarità regionale per l’annualità fiscale in corso alla data dell’evento
sismico nonché per quella successiva.

7
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Art6

Interventi a sostegno degli studenti universitari

1. La Regione Campania sostiene il diritto allo studio degli universitari
residenti, alla data del 21 agosto 2017, nei Comuni dell’Isola d’Ischia
colpiti dal sisma, attraverso:
a) il rimborso delle tasse universitarie dovute per l’anno accademico

20 17/2018;
b) relativamente agli studenti fuori sede ivi titolari di contratto

locativo ad uso abitativo, il rimborso del canone di locazione, per
quanto attiene alle sei mensilità successive all’evento sismico, nella
misura di euro 250,00 mensili;

c) il rimborso degli oneri sostenuti per fruire dei servizi mensa
universitari ove attivati.

2. Le modalità di accesso e erogazione dei contributi sono stabiliti con
apposito Regolamento della Giunta regionale, adottato nel termine di
sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

3. I contributi di cui al comma i sono destinati agli studenti universitari
residenti nei Comuni colpiti dall’evento sismico regolarmente iscritti, a
tale data, a corsi universitari, master, anche post laurea, e dottorati
presso le Università, pubbliche e private, riconosciute dal MIUR.

8
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Art7

Norma Finanziaria

o

Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, per l’anno
2017, quantificati in euro 3.000.000,00 e, per l’anno 2018, in euro
10.000.000 si fa fronte mediante prelevamento dalla Missione 20,
Programma 01, Titolo 1 e contestuale incremento della Missione 11
Programma 2 Titolo 1.

9
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Art. 8

Dichiarazione di urgenza ed entrata in vigore

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno della
sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania.

Napoli, 25 ottobre 2017

Mari Grazia-91 Scala

qT1ando Cps,aro

Severino Nappi

lo
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Al Signor Presidente della Giunta
Regionale della Campania
Via S. Lucia, 81
NAPOLI

Ai Presidenti della VI, V e lI
Commissione Consiliare Permanente

Ai Consiglieri Regionali

Alla U. D. Studi Legislativi e Servizio
Documentazione

LORO SEDI

Oggetto: Proposta di Legge: “Disposizioni regionali per la prevenzione e il contrasto alla
violenza di genere e alle discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale e dall’identità di
genere. Istituzione del percorso di tutela delle vittime di violenza” Reg. Gen. 492

Ad iniziativa dei Consiglieri Valeria Ciarambino, Luigi Cirillo, Michele Cammarano,
Gennaro Saiello, Vincenzo Viglione, Tommaso Malerba e Maria Muscarà.
Depositata in data 9 novembre 2017

IL PRESIDENTE

VISTO l’articolo 98 del Regolamento interno

ASSEGNA

il provvedimento in oggetto a:
VI Commissione Consiliare Permanente per l’esame;
V e lI Commissione Consiliare Permanente per il parere.
Le stesse si esprimeranno nei modi e termini previsti dal Regolamento.

Napoli.
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Mia Segreteria Generale
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Oggetto: trasmissione della proposta di legge recante: “Disposizioni regionali
per la prevenzione e il contrasto alla violenza di genere e alle discriminazioni
motivate dall’orientamento sessuale e dall’identità di genere. Istituzione del
percorso di tutela delle vittime di violenza.”

La sottoscritta Valeria Ciarambino, Consigliere appartenente al Gruppo
Consiliare “Movimento 5 Stelle”, con la presente, trasmette alla S.V. la proposta di
legge riportata in oggetto.

Con i migliori saluti
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Relazione descrittiva

La presente proposta di legge intende strutturare un sistema regionale unitario di
prevenzione e contrasto alla violenza di genere e alle discriminazioni motivate
dall’orientamento sessuale e dall’identità di genere.
La necessità di tale intervento sorge dalla constatazione della carenza di
coordinamento e condivisione tra i numerosi soggetti operanti sul territorio
regionale e gli interventi puntuali realizzati, che seppur efficaci, vengono
depotenziati per effetto della mancanza di una programmazione pluriennale
unitaria e di una rete adeguata di sostegno e condivisione a livello regionale e
territoriale.
E’ opportuno definire un quadro normativo sufficientemente ampio, in grado di
contenere i presupposti alla base delle azioni e degli interventi in materia di
prevenzione e contrasto alla violenza di genere e alle discriminazioni basate sul
genere o sull’orientamento sessuale attuati in ambito regionale.
Fondamento delle misure contenute nella proposta di legge è il riconoscimento che
ogni forma di violenza o minaccia di violenza, morale, psicologica, fisica, sessuale
ed economica, costituisce una violazione dei diritti umani fondamentali alla dignità
e all’integrità fisica e psichica e rappresenta un ostacolo al pieno godimento del
diritto di cittadinanza, in sicurezza, libertà e giustizia. Esse rispondono a una
visione del fenomeno della discriminazione e della violenza contro le persone, in
particolare se perpefrata in ragione del loro orientamento sessuale e dell’identità di
genere, come manifestazione di situazioni di disuguaglianza radicate nel pensiero
prevalente che, attraverso discorsi e immagini stereotipate, propone modelli
asimmetrici delle relazioni tra le persone.
In coerenza con tali principi, questa proposta di legge intende costituire una rete
di coordinamento contro la violenza di genere e le discriminazioni motivate
dall’orientamento sessuale e dall’identità di genere, tra tutti i soggetti istituzionali
e non, coinvolti nel contrasto e nell’assistenza, prevedendo standard formativi
uniformi e processi di informazione e formazione indirizzati al personale socio
sanitario, alle forze dell’ordine, agli studenti, agli insegnanti, al personale
scolastico, e agli operatori delle organizzazioni sociali che operano per il contrasto
alla violenza di genere ai soggetti che operano nella comunicazione per lo sviluppo
di una cultura del reciproco rispetto e di una cittadinanza consapevole. Inoltre,
dispone misure di assistenza integrale alle vittime di violenza e di discriminazioni,
che comprendono servizi di emergenza, accoglienza e supporto nel superamento
delle situazioni di disagio e per il recupero dell’autonomia.
La proposta adotta un modello di organizzazione territoriale della rete regionale
contro la violenza in cui assumono un ruolo centrale i tavoli di coordinamento
d’ambito e le équipes multidisciplinari in sintonia con il disposto normativo di cui
alUart. 1. commi 790 e 791 della Legge 28 dicembre 2015. n. 208 Disposizioni per
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la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)
nell’ambito di un percorso organico e definito di tutela delle vittime di violenza.
Si introducono strumenti di confronto e coordinamento tra le realtà operanti
nell’ambito o negli ambiti di riferimento, in funzione di una programmazione
regionale unitaria degli interventi su base triennale.
Per quanto riguarda gli aspetti attinenti all’ambito sanitario viene istituito il Codice
Rosa quale codice aggiuntivo. visibile al solo personale sanitario che sia affianca ai
codici della triage esistenti al fine dì garantire l’attivazione della équipe specializzata
multidisciplinare operante presso il pronto soccorso e presso le strutture DEA dii
e Il livello,
I dati sulla violenza di genere contro le donne raccolti dall’Istat nel rapporto 2015
“Violenza contro le donne dentro e fuori la famiglia” mostrano quanto la violenza
contro le donne sia un fenomeno ancora ampio e diffuso.
Sono 6 milioni 788 mila le donne che hanno subito nel corso della propria vita una
qualche forma di violenza fisica o sessuale, il 31,5% delle donne tra i 16 e i 70 anni:
il 20,2% ha subito violenza fisica, il 21% violenza sessuale, il 5,4% forme più gravi
di violenza sessuale come stupii e tentati stupii. Sono 652 mila le donne che hanno
subito stupii e 746 mila le vittime di tentati stupri. Le donne straniere hanno subito
violenza fisica o sessuale in misura simile alle italiane nel corso della vita (3 1,3% e
3 1,5%). I partner attuali o ex commettono le violenze più gravi. 1162,7% degli stupri
è commesso da un partner attuale o precedente. Gli autori di molestie sessuali
sono invece degli sconosciuti nella maggior parte dei casi (76,8%). Il 10,6% delle
donne ha subito violenze sessuali prima dei 16 anni. Considerando il totale delle
violenze subite da donne con figli, aumenta la percentuale dei figli che hanno
assistito ad episodi di violenza sulla propria madre (dal 60.3% del dato del 2006 al
65,2% rilevato nel 2014).
Dal rapporto emergono segnali di miglioramento rispetto all’indagine precedente:
negli ultimi 5 anni le violenze fisiche o sessuali sono passate dal 13,3% all’i 1,3%,
rispetto ai 5 anni precedenti il 2006. Ciò è frutto di una maggiore informazione, del
lavoro sul campo, ma soprattutto di una migliore capacità delle donne di prevenire
e combattere il fenomeno e di un clima sociale dì maggiore condanna della violenza.
Tuttavia, occorre evidenziare come il miglioramento della situazione non intacca lo
zoccolo duro della violenza, gli stupii e i tentati stupii (1,2% sia per il 2006 sia per
il 2014). Le violenze sono più gravi: aumentano quelle che hanno causato ferite (dal
26,3% al 40,2% da partner) e il numero di donne che hanno temuto per la propria
vita (dal 18,8% del 2006 al 34,5% del 2014). Anche le violenze da parte dei non
partner sono più gravi.
Con la scelta di assumere quali destinatari dell’intervento normativo tutte le vittime
di violenza di genere e discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale e
dall’identità di genere si intende, altresi, colmare un vuoto derivante dalla mancata
previsione di appositi programmi di ascolto, assistenza e accoglienza rivolti alle
vittime di violenza e discriminazione di genere LGBT (acronimo per lesbiche, gay,
bisessuali e transgender) per comprendere, prevenire e contrastare la violenza
anche in ambiti in cui lìno ad ora il problema è rimasto latente.



Tale settore della violenza di genere spesso ma non sempre collegato al fenomeno
del bullismo, risulta purtroppo in aumento, secondo i dati diffusi Agenzia
dell’Unione europea per i diritti fondamentali. Il sondaggio sugli LGBTSurvey 2012,
pubblicato nel 2013, indica che il 47% delle persone LGBT si è sentito discriminato
o molestato. Tra esse le donne lesbiche (55%), i giovani (57%) e le persone LGBT
più povere (52%) hanno rappresentato i gruppi più esposti alla discriminazione; il
26% è stato vittima di atti di violenza o di minacce a causa dell’orientamento
sessuale o dell’identità di genere (35% tra i lransgender); solo il 10% si sente
sufficientemente sicuro di denunciare le discriminazioni alla polizia e solo il 22%
denuncia la violenza o le molestie; il 32% è discriminato in termini di alloggio,
istruzione o accesso all’assistenza sanitaria, ai beni o ai servizi e il 20% è
discdminato in materia di occupazione o di condizioni di lavoro (29% tra i
transgender). I risultati dell’indagine forniscono una testimonianza di come le
persone LOBT siano spesso oggetto di violenza, molestie e discriminazioni in diversi
settori della vita, inclusi l’occupazione, l’istruzione, la sanità, l’alloggio e altri
servizi.
Secondo 1’UNAR Ufficio Nazionale Antidischminazioni del Dipartimento per le Pan
Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri occorre favorire in
particolare a livello locale, l’emersione dei casi di discriminazione “che restano in
gran parte nel sommerso perché le vittime hanno paura a denunciare chi li
discrimina, li molesta o li violenta per via del proprio orientamento sessuale”. A
livello locale in molti comuni d’italia si è dato avvio ad iniziative di ascolto e
protezione in favore delle persone Lgbt.
La convenzione di Istanbul ratificata dall’italia con Legge 27 giugno 2013, n, 77
“RaUfica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione
e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta
a Istanbul l’li maggio 2011” agli articoli 18 e 20 sollecita gli Stati ad adottare
misure organizzative e legislative efficaci: Articolo 18 — “Le Parti adottino le misure
legislative o di altro tipo necessarie, conformemente al loro diritto interno, per
garantire che esistano adeguati meccanismi di cooperazione efficace tra tutti gli
organismi statali competenti, comprese le autorità giudiziarie, i pubblici ministeri,
le autorità incaricate dell’applicazione della legge, le autorità locali e regionali, le
organizzazioni non governative e le altre organizzazioni o entità competenti, al fine
di proteggere e sostenere le vittime e i testimoni di ogni forma di violenza rientrante
nel campo di applicazione della presente Convenzione”; Articolo 20 — “Le Parti
adottino le misure legislative o di altro tipo necessarie per garantire che le vittime
abbiano accesso ai servizi sanitari e sociali, che tali servizi dispongano di risorse
adeguate e di figure professionali adeguatamente formate per fornire assistenza alle
vittime e indirizzarle verso i servizi appropriati”.
In considerazione dei differenti aspetti del problema evidenziati, molte Regioni
hanno adottato provvedimenti specifici ovvero approvato nuove leggi he tenessero
adeguatamente conto dei mutamenti intercorsi per affrontare il tema della violenza
in maniera integrata.
La legge si compone di 28 articoli, suddivisi in sette Capi.
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CAPO I
Principi generali
L’articolo 1 stabilisce principi e finalità della legge rivolta a contrastare ogni forma
di discriminazione o violenza contro le persone in ragione della loro appartenenza
di genere.
L’articolo 2 richiama le definizioni.
L’articolo 3 elenca le azioni regionali.
CAPO lI
Organizzazione della rete regionale contro la violenza di genere
L’articolo 4 individua i soggetti che partecipano alla rete regionale contro la violenza
di genere.
L’articolo 5 prevede la costituzione di un tavolo di coordinamento permanente
regionale.
L’articolo 6 prevede la costituzione dei tavoli di coordinamento d’ambito volti ad
ottimizzare i percorsi avviati a livello territoriale, in coerenza ed in funzione delle
attività di programmazione regionale.
L’articolo 7 istituisce il percorso di tutela delle vittime di violenza e le équipes
multidisciplinari.
L’articolo 8 individua la rete sanitaria contro la violenza.
L’articolo 9 introduce in tutte le strutture di pronto soccorso il c.d. codice Rosa, un
codice visibile al solo personale sanitario che si affianca a quelli già esistenti
nell’ambito delle attività di triage.
CAPO III
Strutture a sostegno della rete antiviolenza
L’articolo 10 riepiloga i requisiti dei centri antiviolenza e delle case rifugio e detta
disposizioni in merito alla revisione biennale del registro e le sanzioni conseguenti
alla mancata ottemperanza alla norma.
L’articolo 1 1 detta disposizioni per la realizzazione di sportelli e rifugi Arcobaleno
dedicati alle vittime di violenza Lgbt.
L’articolo 12 individua i percorsi per accoglienza sostegno e autonomia.
CAPO IV
Formazione e informazione
L’articolo 13 detta disposizioni in merito alla formazione delle operatrici e operatori
e agli standard formativi.
L’articolo 14 individua le azioni di sensibilizzazione e prevenzione regionali
L’articolo 15 individua le azioni regionali nell’ambito del lavoro, del sistema
scolastico, educativo, carcerario e del tempo libero.
L’articolo 16 delinea un percorso da realizzare in collaborazione con il CORECOM
per il contrasto alla discriminazione di genere nell’ambito dei mezzi di
comunicazione.
L’articolo 17 intende garantire la più ampia attività di informazione alla
cittadinanza circa le possibilità offerte dalla legge in materia di tutela e contrasto
alla violenza di genere.
CAPO V



Ulteriori ambjtj di intervento
L’articolo 18 riguarda le ipotesi di violenza assistita.
L’articolo 19 gli interventi per la prevenzione dei fenomeni della tratta e della
riduzione in schiavitù.
L’articolo 20 gli interventi per la prevenzione del fenomeno delle mutilazioni genitali
femminili.
L’articolo 21 gli interventi rivolti agli autori di violenza di genere.
CAPO VI
Programmazione interventi
L’articolo 22 prevede Piano regionale triennale di prevenzione e contrasto alla
violenza e alle discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale e dall’identità di
genere”
L’articolo 23 istituisce il Fondo di solidarietà per le vittime di violenza di genere che
dovrà sostituire il Fondo per il sostegno di cui alla D.G.R. n. 280 del 14/06/20 16
istituzione del ‘Fondo per il sostegno alle donne vittime di violenza con riferimento
ad interventi sanitari e socio-sanitari” i cui interventi sono al momento previsti solo
per le donne e secondo criteri non completamente condivisibili.
CAPO VII
Disposizioni finali
L’articolo 24 stabilisce gli elementi da inserire nella relazione annuale da redigere
in base alla prevista clausola valutativa.
L’articolo 25 rimanda ad un regolamento attuativo della Giunta le disposizioni di
dettaglio da adottare sentiti i rappresentanti dei tavoli di coordinamento d’ambito
e la commissione consiliare regionale competente
L’articolo 26 prevede la nonna finanziaria.
L’articolo 27 dispone l’abrogazione delle leggi regionali attualmente vigenti le cui
disposizioni risultano assorbite dal presente testo.
L’articolo 28 l’entrata in vigore.

Relazione finanziaria

All’attuazione delle disposizioni previste nella presente legge si provvede con le
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente per le
finalità di cui alla legge stessa. Per l’anno in corso il Fondo di solidarietà di cui
aWart. 19 è pari ad Euro 150.000,00 alla cui copertura si provvede mediante
prelevamento delle risorse dalla Missione 20, programma 1, titolo 1 del bilancio
regionale di previsione per l’anno 2017. A tale scopo è istituito apposito capitolo di
spesa corrente nell’ambito della Missione 12, programma 7, titolo 1 del bilancio in
cui confluiscono le suddette risorse attribuite al Fondo, Le risorse finanziarie di
cui al comma 1, concorrono con risorse già assegnate agli enti per la realizzazione
degli interventi ricompresi nella presente legge. A decorrere dal successivo esercizio
finanziario le quote di spesa annuali sono determinate dalla legge di bilancio della
Regione.
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CAPO I

Principi generali

Arti

(Principi efinalità)

1. La Regione Campania riconosce che ogni forma di violenza o minaccia di
violenza, condotta nei confronti di qualsiasi persona a motivo del suo
orientamento sessuale o identità di genere, costituisce una violazione dei
diritti umani, della dignità personale, della libertà di espressione e della
sicurezza individuale, una lesione dell’integrità e della salute fisica e psichica
ed una limitazione del diritto alla piena cittadinanza e alla realizzazione di
ciascun individuo in libertà e sicurezza.

2. Nel rispetto dei principi costituzionali, dello Statuto regionale e delle
noimative europee, nazionali e regionali vigenti, in coerenza con le
risoluzioni, i programmi e le raccomandazioni dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite e dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, i regolamenti, le
direttive e la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, con la
convenzione di Istanbul ratificata dall’italia con Legge 27 giugno 2013, n. 77
“Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza
domestica, fatta a Istanbul l’i i maggio 201 i” e con il Piano d’azione
straordinario contro la violenza sessuale e di genere (articolo 5 e 5bis del
decreto legge n. 93 del 14 agosto 2103, convertito nella legge n. i 19/2013),
adottato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 7 luglio
2015, la Regione Campania:
a) promuove lo sviluppo della cultura del reciproco rispetto, della

cittadinanza consapevole e valorizza le differenze di genere per il
superamento di ogni discriminazione legata all’identità di genere o
all’orientamento sessuale in funzione della prevenzione e del contrasto
alla violenza nei differenti ambiti in cui si manifesta la personalità degli
individui, con particolare attenzione all’ambiente familiare, sociale,
scolastico e lavorativo e ai nuovi ambiti della comunicazione digitale;

b) contrasta ogni fon-na di violenza fisica o psicologica, diretta o assistita,
esercitata in ambito domestico, extra familiare, sociale e lavorativo,
compresa la minaccia di mettere in atto tali azioni, nonché la coercizione
o la privazione arbitraria della libertà, la tratta e lo sfruttamento, i
matrimoni forzati, le pratiche di mutilazione genitale femminile ed ogni
altra forma e grado di violenza in riferimento ai principi richiamati al
comma i, anche condotta attraverso i nuovi strumenti della

i—
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comunicazione digitale, indipendentemente dalla razza.
dall’orientamento sessuale, politico e religioso delle vittime;

c) sostiene e valorizza l’affermazione della specificità, libertà e autonomia
femminile creando, per quanto di competenza, le condizioni per il
raggiungimento della piena parità giuridica, sociale ed economica;

d) favorisce lo sviluppo di condizioni idonee a far emergere le situazioni di
violenza sommersa;

e) promuove e sostiene la costituzione di una rete regionale contro la
violenza di genere;

I) assicura misure ed azioni a protezione, sostegno e cura delle vittime di
violenza di genere, diretta o assistita, e dei loro figli;

g) applica il principio della programmazione unitaria e pluriennale delle
attività per il conseguimento delle finalità di cui alla presente legge;

h) assicura l’accesso a parità di condizioni agli interventi e ai servizi di
competenza regionale, senza discriminazione alcuna, compresa quella
determinata dall’orientamento politico, religioso, sessuale o di genere.

Art. 2

Definizioni

1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) violenza di genere, ogni atto di violenza commesso in ambito familiare,

sociale, scolastico o lavorativo, in ragione dell’appartenenza di genere o
dell’orientamento sessuale, che abbia o possa avere come risultato un danno
o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le vittime, incluse le
minacce ditali atti, la persecuzione, la coercizione o la privazione arbitraria
della libertà;

b) identità di genere, la percezione della propria identità sessuale, anche in
contrasto con il proprio sesso;

c) orientamento sessuale, la caratteristica che contribuisce a formare l’identità
sessuale, indica il genere e le caratteristiche sessuali oggetto di attrazione;

ci) violenza assistito., l’esperienza. da parte dei minori, di qualsiasi forma di
maltrattamento compiuto, attraverso atti di violenza fisica, verbale.
psicologica e sessuale, su figure di riferimento o su altre Iìgure affettivamente
significative, adulte o minori,

e) cultura del reciproco rispetto: un processo continuo di apprendimento, di
modifica e di sviluppo delle caratteristiche cognitive, relazionali.
comunicative che accompagna l’individuo nel proprio percorso di crescita
nell’arco di tutta l’esistenza, finalizzato all’ acquisizione di atteggiamenti
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mentali e comportamentali consapevoli e responsabili, in armonia con gli
principi fondamentali trasversali del rispetto di sé, degli altri e dell’ambiente.

Art. 3

(Azioni regionali)

1. Per le finalità di cui all’articolo 1, la Regione Campania, nell’ambito delle
attività di programmazione sociale e sanitaria, in collaborazione con gli
ambiti territoriali di cui alla L.R 23 ottobre 2007, n. 11 “Legge per la dignità
e la cittadinanza sociale. Attuazione della legge 8 novembre 2000, n. 328”, la
Città Metropolitana e le Province quali enti di area vasta, le Aziende sanitarie
locali e le Aziende ospedaliere:
a) adotta ogni atto necessario alla costituzione e implementazione della “Rete

regionale contro la violenza di genere”, predisponendo un schema
generale di protocollo d’intesa inter-istituzionale;

b) definisce l’iter per l’attuazione del percorso di protezione denominato
“Percorso di tutela delle vittime di violenza” e la costituzione delle équipes
multidisciplinad all’interno delle strutture ospedaliere di pronto soccorso
e presso i DEA di I e Il livello;

c) istituisce il “codice rosa” quale codice aggiuntivo di accesso al triage di
pronto soccorso, visibile ai soli operatori sanitari;

d) adotta il “Piano regionale triennale di prevenzione e contrasto alla violenza
e alle discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale e dall’identità
di genere”, da sottopone all’approvazione del Consiglio regionale:

e) sostiene e potenzia le strutture e i servizi di presa in carico, accoglienza e
reinserimento psicologico, sociale e lavorativo dei soggetti vittime di
violenza fisica o psicologica e di discriminazioni motivate
dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere e gli interventi a
sostegno dei figli delle vittime di violenza;

fl favorisce e sostiene la realizzazione degli sportelli d’ascolto e dei rifugi
arcobaleno per le persone Lgbt vittime di discriminazioni e violenza di
genere;

g) promuove interventi volti a sostenere l’autonomia economica e psicologica
delle vittime di violenza, ai flni dell’inserimento o reinserimento lavorativo,
anche attraverso forme di sostegno a iniziative imprenditoriali e contributi
per la formazione professionale;

h) promuove percorsi specifici per assicurare ai figli delle vittime di violenza
un adeguato sostegno psicologico, il diritto allo studio e alla formazione,
anche attraverso l’erogazione di contributi economici, nonché azioni per
agevolare il loro inserimento nel mondo lavorativo;
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i) istituisce presso la Giunta regionale un tavolo di coordinamento
permanente regionale, quale sede di confronto, scambio di informazioni,
condivisione e valutazione dei risultati raggiunti, in funzione della
pianificazione e programmazione regionale unitaria, cui partecipano gli
assessori dei settori interessati e i rappresentanti di ciascun tavolo
d’ambito di cui all’articolo 6;

i) promuove l’organizzazione dei ‘Tavoli di Coordinamento d’ambito del
sistema degli interventi per la prevenzione e il contrasto delle
discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale o dall’identità di
genere e della violenza di genere e per il reinserimento socio-lavorativo
delle vittime”, con il compito di agevolare l’attività d’indirizzo, di
programmazione, il monitoraggio e la valutazione delle politiche
territoriali di prevenzione e contrasto alle discriminazioni e alla violenza
di genere e l’integrazione con le politiche sociali e del lavoro,
predisponendo apposti schemi di accordi e protocolli d’intesa da adottare
a livello di ambito territoriale;

k) promuove la formazione e l’aggiornamento secondo standard uniformi a
livello regionale, del personale interno e dei soggetti esterni operanti, a
diverso titolo, nell’ambito della rete regionale contro la violenza;

1) promuove il collegamento di tutti i centri antiviolenza e gli sportelli
arcobaleno con la rete nazionale del numero di pubblica utilità “1522”;

m) sostiene iniziative rivolte a far emergere la violenza sommersa, anche
mediante strategie d’intervento indiretto, condotte con l’ausilio di
educatori professionali;

nì promuove, nel settore della comunicazione e dei new media, campagne
informative e di sensibilizzazione, rivolte in particolare ai giovani, agli
insegnati e agli operatori del settore, in merito ai potenziali rischi del
mondo digitale e alle possibili contromisure, sfruttando le potenzialità del
web e dei social per favorire la diffusione di modelli positivi nelle relazioni
di genere;

o) promuove, in ambito lavorativo, scolastico, formativo e nei luoghi di
istruzione non formale, nei centri di aggregazione sportiva, culturale e di
svago, campagne informative e azioni di sensibilizzazione sul tema
dell’affettività, della cultura del reciproco rispetto, dei modelli sociali
positivi volti al superamento degli stereotipi di genere o basati
sull’orientamento sessuale, contrastando l’uso di termini, immagini,
linguaggi verbali e non verbali, lesivi della dignità della persona;

p) promuove appositi programmi, anche all’interno delle carceri, per il
recupero delle persone maltrattanti su indicazione degli organi giudiziari
o dei servizi sociali competenti e a favore di coloro che li richiedano;

q) provvede alla raccolta e all’aggiornamento dei dati, ivi compreso il
censimento dei centri antiviolenza e delle case rifugio, degli sportelli e dei
rilùgi arcobaleno, garantendo il coordinamento delle banche dati già
esistenti per favorire l’emersione e la conoscenza del fenomeno e
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promuovere la creazione di un sistema di rilevazione e monitoraggio unico
regionale degli interventi attuati;

r) assicura il patrocinio legale alle vittime di violenza di genere attraverso il
fondo di solidarietà istituito ai sensi dell’articolo 23 nei limiti dei criteri e
delle modalità stabiliti dal regolamento attuativo ed ha facoltà di
costituirsi parte civile in tutti i processi celebrati nel suo territorio aventi
a oggetto reati che presuppongono l’esercizio di condotte violente ai danni
delle donne e dei minori di età, ovvero delle vittime di discriminazione
motivata dall’orientamento sessuale e dall’identità di genere. Le somme
eventualmente percepite in forza della costituzione in giudizio sono
destinate al perseguimento delle finalità di cui alla presente legge;

s) garantisce, altresì, attraverso il medesimo fondo di solidarietà di cui
all’articolo 23, alle vittime di violenza e ai loro figli, interventi di sostegno
a titolo di contributo spese per le cure mediche e psicologiche e per il
completamento del percorso formativo e di autonomia.

2. Per l’attuazione delle azioni regionali di cui al comma 1, la Regione adotta e
sottoscrive protocolli d’intesa inter istituzionali, accordi di collaborazione e
protocolli operativi con tutti i principali soggetti, pubblici o privati, coinvolti
nel contrasto alla violenza e alle discriminazioni di genere, tra cui:
a) Prefetture;
b) Forze dell’ordine;
c) Procure della Repubblica;
d) Amministrazioni penitenziarie;
e) Ordini professionali;
f) Associazioni di categoria;
g) Centri per l’impiego;
h) Istituzioni scolastiche;
i) Università;
j) soggetti del volontariato regionale e del terzo settore che operano nel

campo della protezione e tutela delle vittime di violenza e discriminazioni
di genere.

3. La Regione adotta, altresi, linee guida e di indirizzo, definisce le procedure
operative condivise tra i soggetti previsti dal comma 2 ed adotta, ai sensi
dell’articolo 25, i regolamenti di attuazione necessari.

I
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CAPO lI

Organizzazione della rete regionale e della rete sanitaria contro la violenza di
genere

Axt. 4
(Rete regionale contro la violenza di genere)

1. La Regione Campania promuove la costituzione di una rete regionale contro
la violenza di genere organizzata a livello territoriale attraverso il tavolo di
coordinamento permanente regionale di cui all’articolo 5, i tavoli di
coordinamento d’ambito di cui all’articolo 6 e le équipes multidisciplinari di
cui all’articolo 9, per favorire l’integrazione tra istituzioni, servizi pubblici ed
organizzazioni del privato sociale operanti nell’ambito o negli ambiti
territoriali di riferimento.

2. La rete regionale contro la violenza di genere per l’assistenza e la tutela
delle vittime è costituita:

a) dall’insieme di lutti i soggetti, istituzionali e non, operanti sul territorio
regionale nel contrasto alle discriminazioni e alla violenza di genere che
anche attraverso specifici protocolli ed accordi adedscono alla rete;

b) dagli enti locali organizzati in ambiti territoriali;
c) dalle équipes multidisciplinari operanti presso le strutture di pronto soccorso

e DEA di I e Il livello indMduate ai sensi dell’articolo 9;
d) dai centri antiviolenza e dalle case rifugio per donne vittime di violenza e loro

figli;
e) dagli sportelli e dai rifugi arcobaleno per vittime di violenza Lgbt, realizzati ai

sensi dell’articolo 11;
3. La Regione può favorire la costituzione di nuove strutture che svolgono

attività di assistenza o accoglienza alle vittime di violenza di genere, al fine
di garantirne una capillare presenza sul territorio regionale e rafforzare la
rete regionale.

4. La Regione e gli enti locali possono individuare, neWambito del proprio
patrimonio, immobili da concedere in comodato d’uso gratuito per le finaLità
di cui alla presente legge.

Art. 5
(Tavolo di coordinamento permanente regionale)

I. Al fine di promuovere l’integrazione delle politiche sanitarie e sociosanitarie
con le politiche dell’educazione, della formazione e del lavoro, presso la
Giunta regionale è istituito il tavolo di coordinamento permanente regionale,
quale sede di confronto, condivisione e scambio di informazioni in funzione
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della unitaria pianificazione e programmazione regionale degli interventi di
prevenzione, contrasto e sostegno alle vittime di discriminazioni e violenza di
genere.

2. Il tavolo elabora la proposta di ‘Piano regionale triennale di prevenzione e
contrasto alla violenza e alle discriminazioni motivate dall’orientamento
sessuale e dall’identità di genere” e la sottopone alla Giunta per l’adozione ai
sensi dell’articolo 22.

3. Il tavolo si riunisce con cadenza almeno semestrale e vi partecipano:
a) gli assessori competenti in materia di politiche sociali, pari opportunità,

salute, attività produttive e bilancio o loro delegati:
b) un rappresentante di ciascuna delle commissioni consiliari competenti:
c) un rappresentante di ciascun tavolo d’ambito di cui all’articolo 6;
d) il Garante regionale dei diritti dell’infanzia;
e) un rappresentante dell’ufficio scolastico regionale;
o un rappresentante del CORECOM;
g) un rappresentante della Commissione pafl opportunità;
h) un rappresentante dell’Osservatorio sulla violenza sulle donne:

4. La struttura regionale competente in materia di politiche sociali e interventi
per il contrasto al fenomeno della violenza di genere assicura al tavolo di
coordinamento il supporto amministrativo necessario e garantisce il
coordinamento interno ed il coinvolgimento delle altre strutture regionali.

5. Il tavolo assolve, altresì, alla funzione di verifica e valutazione dei risultati
ottenuti dalle azioni attuate a livello territoriale e cura la tenuta di una banca
dati regionale telematica in cui confluiscono tutti i principali dati raccolti
dalla rete regionale, 11 piano triennale e tutti i provvedimenti adottati e gli
interventi attuati su base territoriale e a livello regionale nella materia oggetto
della presente legge. La banca dati è collocata in apposita sezione del sito
web istituzionale della Regione Campania in evidenza sulla home page ed è
liberamente consultabile.

6. Entro novanta giorni la Giunta regionale. con regolamento approvato ai sensi
dell’articolo 25, individua criteri e modalità di funzionamento del tavolo di
coordinamento regionale e di costituzione e aggiornamento della banca dati
regionale nonché le modalità di organizzazione e la possibilità di
ampliamento della partecipazione ad ulteriori soggetti o enti.

Art. 6
(Tavoli di coordinamento d’ambito)

1. Presso ciascun ambito territoriale socio sanitario ovvero congiuntamente per
più ambiti a seguito di motivata richiesta degli stessi ambiti interessati, è
costituito il “Tavolo di Coordinamento d’ambito del sistema degli interventi
per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni motivate
dall’orientamento sessuale o dall’identità di genere e della violenza di genere
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e per il reinserimento socio-lavorativo delle vittime”, con il compito di
agevolare l’attività d’indirizzo, di programmazione, il monitoraggio e la
valutazione delle politiche regionali e territoriali di prevenzione e contrasto
delle discriminazioni e della violenza di genere e la loro integrazione con le
politiche sociali e del lavoro.

2. I programmi di intervento definiti dal tavolo di coordinamento sono
disciplinati mediante specifici protocolli d’intesa, accordi territoriali o
convenzioni, con e tra i soggetti interessati dai programmi stessi, nell’ambito
delle risorse programmate.

3. Il tavolo, presieduto dal coordinatore dell’ambito territoriale o da uno dei
coordinatori degli ambiti interessati e vi partecipano i rappresentanti delle
organizzazioni sociali che gestiscono i centri antiviolenza e le case rifugio, gli
sportelli e i rifugi arcobaleno, delle organizzazioni comunque operanti nel
contrasto alla violenza nel territorio dell’ambito o degli ambiti di riferimento
del tavolo, dei Comuni, delle ASL, delle Aziende Ospedaliere ed équipes
multidisciplinari di cui all’articolo 9, territorialmente interessati,

4. Previa stipula di appositi accordi, convenzioni o protocolli inter istituzionali
partecipano al tavolo i rappresentanti dei seguenti soggetti:

a) Prefettura;
b) Forze dell’Ordine;
c) Procura della Repubblica;
d) Uffici scolastici provinciali;
e) Istituzioni scolastiche;
O Università;
g) Amministrazioni penitenziarie
h) Centri per l’impiego;
i) Ordini professionali;
j) associazioni di categoria;
k) soggetti del volontariato regionale, della cooperazione sociale e del terzo

settore che operano nel campo del contrasto alle discriminazioni e alla
violenza di genere.

5. Il tavolo svolge attività:
a) di monitoraggio, analisi e raccolta dei dati relativi al fenomeno della

violenza di genere e delle discriminazioni motivate dall’orientamento
sessuale e dall’identità di genere per tracciare un quadro territoriale
d’insieme dello stesso ed individuare le fasce di popolazione e le aree
esposte maggiormente a rischio;

h) lòrmula proposte alla Giunta regionale per favorire il raggiungimento
delle finalità della presente legge;

c) sostiene l’elaborazione di programmi d’intervento coordinati, progetti e
iniziative connesse alle finalità della presente legge, svolgendo funzioni di
condivisione, coordinamento e consulenza ai soggetti promotori;
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d) partecipa con un proprio rappresentante al tavolo permanente di
coordinamento regionale di cui all’articolo 5;

e) esprime parere sulla proposta di Piano triennale di cui all’articolo 20;

O predispone una relazione annuale, da trasmettere alla Giunta regionale e
al tavolo permanente regionale, che indichi le attività di maggior interesse
condotte nell’ambito di riferimento.

6. Il tavolo di coordinamento dell’ambito è supportato tecnicamente per gli
adempimenti necessari e conseguenti dall’ufficio di Piano ovvero da una
struttura individuata in sede di prima riunione dal tavolo di coordinamento
stesso.

7. La partecipazione al tavolo non comporta nuovi o maggiori oneri a carico del
bilancio regionale nè l’erogazione di indennità aggiuntive, gettoni, rimborsi
spese o altri emolumentì.

8. I coordinatori di due o più ambiti territoriali, concordemente tra loro,
possono avanzare motivata richiesta alla Giunta regionale di costituzione del
tavolo congiunto, al fine di ottimizzare la programmazione e il confronto
territoriale tra le diverse realtà operanti nel contrasto alle discriminazioni e
alla violenza di genere.

9. Con il medesimo provvedimento di cui all’articolo 5. comma 6, sono
individuate le modalità di costituzione e funzionamento dei tavoli di
coordinamento d’ambito.

Mt. 7
(Rete sanitaria contro la violenza di genere)

1. La Regione costituisce nell’ambito della programmazione dei sen’izi sanitari,
la rete sanitaria contro la violenza di genere interconnessa con gli altri servizi
deputati alla presa in carico delle vittime, con i quali collabora attivamente,
con i soggetti del privato sociale iscritti al registro delle associazioni di
volontariato regionale, al registro regionale delle associazioni di promozione
sociale e all’albo regionale delle cooperative sociali e con gli altri enti e
soggetti del terzo settore che svolgono attività in favore delle vittime di
violenza. La rete comprende i servizi di pronto soccorso ed emergenza
territoriale 118, i Dipartimenti d’Emergenza e Accettazione (DEA) di I e Il
livello, nonché i servizi dell’assistenza sanitaria di base costituita da
personale medico di medicina generale e pediatrico di libera scelta, personale
della continuità assistenziale o che opera nei consultori sul territorio.

2. La composizione della rete sanitaria può essere successivamente
implementata con apposito provvedimento della Giunta regionale per
garantire il migliore funzionamento della rete a livello territoriale.

3. La rete sanitaria si attiva sia attraverso il personale dei consultori, il
personale medico dell’assistenza di base e specialistica e della continuità
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assistenziale che pone un sospetto diagnostico alla luce di evidenze cliniche,
sia attraverso l’accesso ad uno dei servizi di emergenza di cui al comma 1.

4. La rete sanitaria opera sia per accesso diretto che per invio da altri organismi
o servizi.

5. Il personale dei consultori, il personale medico dell’assistenza di base e
specialistica e della continuità assistenziale ed i servizi di emergenza
territoriale 118 cui si rivolge la vittima, che hanno evidenza di una violenza
di genere, garantiscono la presa in carico della vittima attraverso la
segnalazione all’équipe multidisciplinare di cui all’ articolo 9.

6. Il personale dei consultori, il personale medico dell’assistenza di base e
specialistica e della continuità assistenziale, il personale medico ed i sanitari
operanti presso i DEA dii e (I liveflo ed i senizi di emergenza territoriale 118,
in presenza di elementi che inducono il sospetto di una situazione di violenza,
richiedono una consulenza all’équipe multidisciplinare di cui all’ articolo 9.
In caso di confenna del sospetto, l’équipe avvia il percorso di tutela per le
vittime di violenza.

7. Nel caso in cui il soggetto che richiede cure mediche abbia con se figli minori,
i servizi sanitari si raccordano immediatamente con i servizi sociali
competenti, al fine di assicurare adeguate modalità di tutela dei minori,
anche attraverso l’eventuale inserimento in emergenza in una struttura di
accoglienza.

8. La Regione garantisce la gratuità di tutte le prestazioni sanitarie legate al
percorso di tutela delle vittime di violenza di genere, in relazione alle violenze
subite.

Art. 8
(Codice Rosa)

1. Nei casi in cui si abbia evidenza di una violenza di genere, il servizio di pronto
soccorso dell’emergenza 118 o i DEA di I e Il livello attivano il codice rosa,
aggiuntivo al codice di gravità di accesso del triage, visibile ai soli operatori
sanitari.

2. L’attribuzione del codice rosa rende operativa la segnalazione all’équipe
multidisciplinare di cui all’articolo 9 cui spetta il compito di prendere in
carico la vittima e avviare il percorso di tutela delle vittime di violenza.

3. La cartella clinica compilata in attuazione del codice rosa deve contenere una
raccolta esaustiva dei dati relativi all’episodio di violenza rilevanti per la
successiva presa in carico e il sostegno all’attività giudiziaria.
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Art9
(Percorso di tutela delle vittime di violenza ed équipe multidisciplinare)

1. La Regione, nell’ambito delle attività di programmazione sanitaria e sociale
promuove l’individuazione e la costituzione di specifiche èquipes
muludisciplinad presso ciascuna struttura di pronto soccorso e presso i DEA
di I e Il livello, al fine di offrire sostegno alle vittime di violenza di genere per
l’attuazione del percorso di protezione denominato “Percorso di tutela delle
vittime di violenza.

2. Il percorso di accoglienza e protezione delle vittime di violenza di genere di
cui al comma 1, interconnesso con quelli attivi negli altri servizi componenti
la Rete regionale contro la violenza di genere, ha quali obiettivi:
a) favorire l’emersione del fenomeno della violenza di genere:
b) garantire alla vittima che accede al Pronto Soccorso e alle unità operative

della struttura ospedaliera un percorso di accoglienza protetta che dduca
il disagio psico-fisico;

c) aumentare le competenze sul tema, attraverso specifici percorsi formativi
per il personale sanitario medico e non medico;

d) garantire un progetto di continuità assistenziale e di sostegno, con
l’offerta difollow-up medico e di intervento psicosociale e legale, in stretta
integrazione tra l’ospedale e il territorio.

3. L’ équipe multidisciplinare fornisce assistenza sanitaria, sociale e giudiziaria,
riguardo ogni possibile aspetto legato all’emersione e al tempestivo
riconoscimento della violenza e di ogni tipo di abuso commesso sulla base
dell’orientamento sessuale e dell’identità di genere, garantendo
contestualmente la rapida attivazione del percorso di tutela delle vittime di
violenza, nel caso in cui la vittima intenda procedere a denuncia e la presa
in carico da parte dei servizi di assistenza, in collaborazione con i centri
antiviolenza e i rifugi arcobaleno.

4. La Regione, nella fase di prima applicazione della presente disposizione,
promuove la costituzione di almeno una équipe multidisciplinare per
ciascuna struttura regionale di DEA di I e lI livello. All’équipe è dedicato un
apposito locale nella struttura che possa garantire un ambiente idoneo al
primo soccorso e all’accoglienza.

5. L’équipe multidisciplinare è formata almeno da ginecologo, pediatra,
psicologo, educatore, assistente sociale, infermiere e da altre figure,
individuaLe anche attraverso specifiche convenzioni, accordi e protocolli
d’intesa, ritenute utili alla presa in carico delle vittime: garantisce la
reperibilità 24 ore su 24 di almeno un operatore con competenze anche
nell’attivazione immediata dei servizi di tutela del proprio riferimento
territoriale ed in particolare dei sen-izi sociali competenti.
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6. La Giunta, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge,
con proprio provvedimento, adottato sentite le commissioni consiliari
competenti:
a) definisce le procedure, i criteri e le modalità per l’individuazione e la

costituzione delle équipes;
b) determina gli standard costitutivi del percorso di tutela delle vittime di

violenza, con l’individuazione di un iter definito e condiviso,
dall’accoglienza all’applicazione delle procedure sanitarie, sino alla
dimissione ed attivazione delle risorse territoriali finalizzate ad una presa
in carico tempestiva e alla pianificazione di un progetto individuale di
intervento;

c) elabora linee guida e schemi di protocolli d’intesa per l’attuazione delle
forme di collaborazione e partecipazione delle forze di polizia, delle
Procure, degli ordini professionali e dei soggetti del volontariato sociale
che operano nel campo del contrasto alla violenza di genere nell’ambito
territoriale di riferimento.

7. La partecipazione aU’équipe multidisciplinare non comporta l’erogazione di
indennità aggiuntive, gettoni, rimborsi spese o altri emolumenti. Agli
adempimenti derivanti dall’attuazione del presente articolo si provvede con
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili senza oneri aggiuntivi
a carico del bilancio regionale.

CAPO III
Strutture a sostegno della rete regionale contro la violenza di genere

Art. 10
(Centri antiviolenza e case rùgio per le donne vittime di violenza)

1. La Regione riconosce la funzione essenziale dei centri antiviolenza e delle
case di accoglienza per le donne maltrattate, istituiti ai sensi della lettera g).
comma 1 e della lettera e), cornma 2, dell’articolo 5 della legge regionale n.
11/2007. d’ora in poi denominate case rifugio, secondo quanto disposto dal
decreto legge n 93 del 14agosto 2013 convertito in legge n. 119 del 15 ottobre
2013.

2. 1 centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete
dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle
necessità fondamentali per la protezione delle persone che subiscono
violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici.
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3. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici
profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle figure
professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un
approccio integrato afle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il
riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita, a livello
relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì
parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza e delle case-
rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili a tutte
le discriminazioni di genere.

4. I centri antiviolenza e le case rifugio, in conformità ai requisiti minimi sanciti
dall’Intesa raggiunta in Conferenza Unificata il 27 novembre 2014, sono
promossi da:

a) enti locali in forma singola o associata:
b) associazioni e organizzazioni del terzo settore iscritte al registro delle

associazioni di volontariato regionale, al registro regionale delle
associazioni di promozione sociale e all’albo regionale delle cooperative
sociali operanti nel settore del sostegno e aiuto alle donne vittime di
violenza, che abbiano quali finalità esclusive o prioritarie i temi del
contrasto alla violenza di genere del sostegno della protezione e
assistenza alle vittime di violenza di genere e ai loro figli ovvero abbiano
maturato e possano documentare esperienze e competenze specifiche
almeno quinquennali in materia di violenza contro le donne, che
utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra
donne, con personale specificatamente formato sulla violenza di genere;

c) soggetti di cui alle lettere a) e b) di concerto, d’intesa o in forma
consorziata.

5. I centri antiviolenza, istituiti in ciascun ambito territoriale, sono strutture
finalizzate a ricevere le donne e le altre persone maltrattate, ad offrire loro
aiuto e protezione e a predisporre percorsi di uscita dalla violenza. Essi
svolgono le seguenti attività:
a) accoglienza telefonica
b) accoglienza personale:
c) consulenza psicologica, anche attraverso la predisposizione di gruppi di

sostegno;
ci) assistenza e consulenza legale:
e) orientamento e accompagnamento al lavoro;
O formazione e aggiornamento al personale interno e a soggetti esterni:

iniziative culturali di prevenzione, pubblicizzazione, sensibilizzazione e
denuncia del problema della violenza contro le donne e dell’omofobia;
coordinamento dei servizi presenti sul territorio e collegamento con la rete
regionale antMolenza;

g) raccolta, analisi ed elaborazione dei dati emersi dai colloqui e dalle
denunce presentate;
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h) diffusione dei dati raccolti nel rispetto del diritto all’anonimato dei soggetti
utenti.

6. I centri garantiscono l’accoglienza telefonica 24 ore su 24 anche con
collegamento al numero 1522 cui il centro è tenuto ad aderire e l’apertura
almeno 5 giorni settimanali, compresi giorni festivi. I centri adottano
apposita Carta dei servizi per disciplinare i servizi resi e renderli noti agli
utenti.

7. Le case rifugio istituite in aree comprendenti più ambiti territoriali, sono
strutture ad indirizzo segreto. finalizzate ad offrire ospitalità alle donne, sole
o con minori, esposte alla minaccia di violenza fisica, psichica, sessuale o
che l’abbiano subita alle quali garantiscono l’anonimato e la riservatezza.
Esse svolgono le seguenti attività:
a) accoglienza ed ospitalità;
b) assistenza e consulenza legale;
c) consulenza psicologica:
d) gruppi di auto-aiuto:
e) orientamento e accompagnamento nel percorso di inserimento e

reinserimento lavorativo.
8. Linserimento in casa rifugio avviene sulla base della predisposizione

preliminare del progetto di accoglienza, con esclusione dell’accesso diretto.
Le case rifugio, attraverso un progetto individuale di accoglienza, in ogni caso
temporaneo, assicurano un sostegno che garantisce anonimato e segretezza,
teso all’inserimento sociale delle donne vittime di violenza e degli eventuali
figli, in vista di un successivo percorso di autonomia.

9. I centri antiviolenza e le case rifugio garantiscono l’anonimato e la segretezza
all’utenza ed offrono gratuitamente consulenza e prima accoglienza. I centri,
disciplinati da autonomi regolamenti interni, possono articolarsi anche con
più sportelli sul territorio, al fine di assicurare una capillare diffusione degli
interventi. I centri presentano caratteri di funzionalità e sicurezza, sia per le
donne accolte e i loro figli sia per chi vi opera. Gli interventi e la permanenza
nei centri sono gratuiti sia per le donne che per gli eventuali figli minori in
caso di condizioni economiche disagiate. Negli altri casi è richiesto un
rimborso delle spese proporzionato al reddito.

10. La Regione valorizza le pratiche di accoglienza basate sulle relazioni
fra donne e attribuisce ai soggetti del terzo settore, in possesso di comprovata
esperienza in materia, un ruolo preferenziale per la realizzazione delle finalità
previste dal presente articolo. A tale scopo prevede che a contatto con le
vittime operino operatori con formazione ed esperienza specifica nel campo
della violenza di genere. I centri assicurano il raccordo con gli enti gestori
delle funzioni socio-assistenziali e gli organismi pubblici e privati che si
occupano delle problematiche di cui alla presente legge, tramite la stipula di
protocolli ed accordi operativi. I protocolli sono stipulati anche con
associazioni esperte di violenza di genere nelle varie culture e di mutilazioni
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genitali femminili, al fine di garantire le donne di origine straniera e
provenienti da altre culture.

11. È istituito con deliberazione della Giunta regionale il registro dei centri
antiviolenza e delle case rifugio di cui al presente articolo. Con la medesima
deliberazione, sentito il tavolo di coordinamento permanete regionale di cui
all’articolo 5 e previo parere della Commissione consiliare competente, sono
definiti i requisiti e le procedure di iscrizione, le modalità di tenuta e di
aggiornamento del registro.

12.La giunta regionale provvede attraverso la struttura amministrativa
competente alla verifica biennale della pennanenza dei requisiti per il
riconoscimento delle strutture, disponendo in caso di violazioni la
cancellazione dal registro e la revoca dei finanziamenti concessi.

&L 11
(Rifugi e sportelli arcobaleno)

1. La regione promuove e sostiene la realizzazione di:
a) rifugi arcobaleno, quali strutture funzionali alla attuazione degli

interventi di accoglienza, assistenza e accompagnamento per tutte le
vittime di violenza di genere LGBT (Lesbiche, Gay, Bisex, Transgender)
presso cui è possibile avviare percorsi personalizzati di protezione,
accoglienza e reinserimento, anche su segnalazione dell’équipe
multidisciplinare di cui all’articolo 9;

b) sportelli arcobaleno, quali punti rivolti all’ascolto, all’orientamento e alla
consulenza, anche di tipo legale, rivolto alle vittime di violenza di genere
LGBT. Presso gli sportelli è possibile segnalare discriminazioni agite da
terzi nei contesti familiari, lavorativi, scolastici e sociali.

2. L’inserimento in un rifugio arcobaleno avviene sulla base della
predisposizione preliminare del progetto di accoglienza, con esclusione
dell’accesso diretto. I rifugi arcobaleno, attraverso un progetto individuale di
accoglienza, in ogni caso temporaneo, assicurano un sostegno che garantisce
anonimato e segretezza, teso all’inserimento sociale delle vittime di violenza
LGBT, in vista di un successivo percorso di autonomia.

3. I rifugi e gli sportelli arcobaleno possono promuovere azioni ed iniziative
culturali e di sensibilizzazione tese al superamento delle discriminazioni
sulla base dell’orientamento sessuale e dell’identità di genere.

4. La Giunta regionale con provvedimento da adottare entro 90 giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, sentita la commissione consiliare
competente, disciplina criteri e modalità per la realizzazione, il
funzionamento e l’accesso ai rifugi e degli sportelli arcobaleno nonché per la
costituzione di un apposito registro che garantisca riservatezza e anonimato.

CONSIGLIO REGIONALE DELLA Ct’UWPANIA
Gruppo consiliare “MoVhuento 5 Stelle



5. 1 rifugi e gli sportelli arcobaleno possono essere organizzati da enti locali in
forma singola o associata e da organizzazioni e associazioni private iscritte al
registro delle associazioni di volontariato regionale, al registro regionale delle
associazioni di promozione sociale e all’albo regionale delle cooperative sociali
con comprovata esperienza quinquennale nel settore del contrasto alla
violenza di genere e alle discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale
e dall’identità di genere, selezionate tramite procedura ad evidenza pubblica.

Art. 12
(Accoglienza, sostegno e percorsi per l’autonomia)

1. La Regione opera per garantire, anche attraverso finanziamenti mirati, alle
vittime di violenza di genere e ai loro figli, minori o diversamente abili,
accoglienza, tutela e sostegno per consentirgli, nel rispetto della riservatezza
e dell’anonimato, di recuperare la propria autonomia e indipendenza
personale, sociale ed economica, indipendentemente dalla loro residenza e
tenuto conto delle specificità delle vittime straniere, ivi comprese le eventuali
problematiche connesse al titolo di soggiorno.

2. Per ogni vittima di violenza di genere, su sua richiesta, è predisposto un
percorso anche psicologico condiviso e personalizzato di sostegno e
orientamento, modulato sulla base delle caratteristiche personali.

3. Il percorso di cui al comma 2 è formulato nell’ambito di un progetto i cui
principali interlocutori e referenti sono i servizi sociali territoriali.

4. Il progetto di cui al comma 3 è finalizzato a favorire l’uscita della vittima dalla
situazione di difficoltà, anche con nuovi progetti di vita, mediante il recupero
ed il rafforzamento delle proprie competenze e risorse, secondo i tempi
ritenuti necessari per la acquisizione o riacquisizione dell’autonomia
personale, sulla base dell’indipendenza economica, mediante il sostegno di
progetti di accompagnamento all’inserimento lavorativo. I progetti offrono,
inoltre, una serie ampia di azioni di motivazione ed empowerment, di
tecniche e di strumenti atti a favorire il recupero della consapevolezza delle
proprie capacità e competenze.

5. 1 progetti di inclusione e inserimento lavorativo delle vittime di violenza di
genere sono sostenuti dalle reti territoriali dei servizi di fonnazione
orientativa e dei servizi per il lavoro, mediante la necessaria attività di
tutoraggio dei tirocini e laboratori professionalizzanti, articolati e modulati in
modo tale da favorire la capacità dei destinatari di sostenere positivamente
l’inserimento lavorativo, considerando anche le loro esigenze di conciliazione
tra l’attività lavorativa ed i compiti di cura, nonché le specifiche competenze,
se esistenti, e le esperienze pregresse.

6. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo la Regione stipula
specifici accordi o protocolli con i servizi sociali e i centri per l’impiego
operanti sul territorio regionale.
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CAPO IV
Formazione ed informazione

Art. 13
(Formazione delle operatrici e operatori e standardformativi)

1. La Regione propone e promuove l’organizzazione di corsi di formazione rivolti
al personale operante nei servizi antiviolenza e negli altri servizi pubblici che
intervengono in tale ambito, quali operatori sociali, sanitari, scolastici,
volontari, tutor e forze dell’ordine in modo da assicurare competenze
specifiche sul fenomeno della violenza di genere e favorire l’efficace presa in
carico dei casi dal primo contatto, all’accoglienza, all’accompagnamento in
ogni fase del percorso di uscita dalla situazione di violenza, I corsi hanno la
finalità di garantire la formazione e l’aggiornamento degli operatori in modo
omogeneo su tutto il territorio regionale e con caratteristiche di
multidisciplinarietà, coerenza e capillarità nonché di certificazione delle
competenze acquisite ai sensi del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13
(Definizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per
l’individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e informali e
degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle
competenze, a norma dell’ articolo 4, commi 58 e 68, della legge 28 giugno
2012, n. 92).

2. La Regione promuove la formazione specifica e l’aggiornamento degli
operatori sociali, sanitari e delle forze dell’ordine che si trovano a contatto
con gli autori di violenza.

3. La Regione promuove attività di formazione ed aggiornamento sulle
tematiche oggetto della presente legge, rivolte al personale dei servizi dedicati
al lavoro ed alla formazione professionale, coinvolgendo le organizzazioni
datoriali e sindacali e le agenzie formative e gli ordini professionali.

Art. 14
(Azioni di sensibilizzazione e prevenzione)

1. La Regione, con il coinvolgimento degli organismi istituzionali, dei soggetti
gestori delle funzioni socio-assistenziale. delle reti territoriali dei centri
antiviolenza e di altri soggetti che operano per le finalità della presente legge,
nonché dei mezzi di comunicazione e di informazione:
a) promuove e sostiene progetti e iniziative flnalizzate alla diffusione della

cultura della legalità, del rispetto dei diritti della persona e delle differenze
di genere e al superamento degli stereotipi culturali;
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b) promuove e sostiene progetti e iniziative di sensibilizzazione per diffondere
la consapevolezza e la comprensione da parte dell’opinione pubblica delle
varie forme di violenza di genere oggetto della presente legge;

c) promuove l’assunzione e la condivisione di responsabilità da parte di tutti
i membri della società, e in particolar modo degli uomini e dei ragazzi, nel
contribuire attivamente alla prevenzione di ogni forma di violenza di
genere oggetto della presente legge.

2. I progetti di cui al comma i possono essere presentati:
a) dagli enti locali, singoli o associati, dagli enti pubblici, anche economici,

e dalle ASL;
b) dai Centri antiviolenza di cui all’articolo 10;
e) dagli sportelli arcobaleno di cui all’articolo li;
d) da organizzazioni iscritte al registro delle associazioni di volontariato

regionale, al registro regionale delle associazioni di promozione sociale e
all’albo regionale delle cooperative sociali che abbiano tra i propri scopi
statutafi la lotta alla violenza di genere e alle discriminazioni motivate
dall’orientamento sessuale e dall’identità di genere.

3. E’ accordata priorità ai progetti proposti di concerto tra due o più soggetti di
cui al comma 2.

Art. 15
(Azioni nell’ambito del lavoro, del sistema scolastico,

educativo, carcerario e del tempo libero)

i. La Regione, con il coinvolgimento degli organismi istituzionali e non aderenti
alla rete regionale contro la violenza di genere, delle forze dell’ordine, della
magistratura, degli ordini professionali, dell’ufficio scolastico regionale, dei
centri per l’impiego e di altri soggetti che operano per le finalità della presente
legge, attraverso l’utilizzo dei mezzi di informazione ritenuti più idonei,
promuove e sostiene:

a) negli ambiti lavoratM, scolastici e formativi e nei luoghi di istruzione
non formale, nonché nei centri aggregativi. sportivi, culturali e di
svago, iniziative di sensibilizzazione, mediante incontri informativi e
campagne di prevenzione mirate per i ragazzi e le ragazze, gli uomini e
le donne delle diverse fasce d’età, sui temi dell’atiettività, della
relazione improntata al reciproco rispetto, della soluzione non violenta
dei conilitti interpersonali, della parità tra uomini e donne, del
superamento dei moli di genere stereotipati, del contrasto alla violenza
di genere con particolare attenzione a quella domestica, del diritto
all’integrità personale e alla libera e piena cittadinanza consapevole;



b) appositi programmi, anche all’interno delle carceri, per diffondere la
cultura del rispetto delle differenze di genere, per il recupero delle
persone maltrattanti su indicazione degli organi giudiziari o dei servizi
sociali competenti e a favore di coloro che li richiedano;

c) iniziative, condotte anche in collaborazione con le forze di polizia.
finalizzate a sostenere le capacità, le competenze e gli strumenti a
disposizione dei ragazzi e delle ragazze, dei genitori e degli insegnanti
per affrontare, nel contesto defl’informazione e della comunicazione.
l’accesso a contenuti degradanti a carattere sessuale o violento,
potenzialmente pericolosi, compreso l’utilizzo delle nuove tecnologie,
dei mezzi di comunicazione, dei new media e dei social netxvork;

d) campagne di informazione e sensibilizzazione nel settore della
comunicazione, dei media e dei new media, rivolte in particolare ai
giovani, agli insegnati e agli operatori del settore, in merito ai potenziali
rischi del mondo digitale e alle possibili contromisure, sfruttando le
potenzialità del web e dei social per favorire la diffusione di modelli
positivi nelle relazioni di genere

2. La Regione favorisce l’attivazione di sportelli di ascolto e orientamento presso
gli istituti scolastici, rivolti anche agli insegnati e al personale ATA, per fornire
ogni elemento utile ad individuare i segnali di possibili forme di violenza di
genere e le procedure di segnalazione.

3. La Regione può stipulare apposite convenzioni con i Centri per l’impiego, le
reti territoriali dei servizi per il lavoro e le associazioni datoriali al fine di
promuovere e sostenere progetti specifici di inclusione e promozione
dell’imprenditorialità, condotti in collaborazione con le strutture della rete
regionale contro la violenza, rivolti alle vittime di violenza e discriminazioni
di genere.

4. L’ ufficio del difensore civico di cui alla L.R. 11-8-1978 n. 23 “Istituzione del
difensore civico presso la Regione Campania”, nell’ambito dei propri compiti
istituzionali e secondo le modalità stabilite dalla legge istitutiva, interviene,
altresì, a tutela di singoli, enti o associazioni nei casi in cui abbia notizia di
provvedimenti, atti o comportamenti adottati in ambito regionale contrari al
principio della non discriminazione, in particolare motivati dall’orientamento
sessuale o dalla identità di genere.

Art. 16
(Azioni di contrasto alla discriminazione di genere nella comunicazione)

1. La Regione, nell’ambito delle politiche di genere, promuove un uso
responsabile di tutti gli strumenti di comunicazione affinché i messaggi, sotto
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qualunque forma e mezzo espressi, discriminatori o degradanti, basati sul
genere e gli stereotipi di genere, siano compresi, decodificati e superati.

2. La Regione, alfine di cui al comma 1, anche in collaborazione con il Comitato
Regionale per le Comunicazioni (CORECOM) promuove azioni dirette a
contrastare la discriminazione di genere nella pubblicità e nei mezzi di
informazione e comunicazione, favorendo una rappresentazione rispettosa
della diversità, coerente con l’evoluzione dei moli nella società, in grado di
superare ogni anacronistico stereotipo legato al genere o all’identità di
genere.

3. La struttura regionale competente per le pari opportunità, in collaborazione
con gli esperti del settore comunicazione, con le scuole e le università, per le
finalità di cui al comma 2, organizza Fassegnazione di un riconoscimento
annuale, non in denaro, per la pubblicità che meglio ha saputo rappresentare
il principio del rispetto delle differenze di genere.

4. Nei casi di utilizzo offensivo o discdminatorio di immagine legate al genere. il
CORECOM si fa parte attiva per segnalare ai soggetti competenti la presenza
di comportamenti non conformi ai codici di autodisciplina della
comunicazione commerciale da parte di soggetti aderenti a tali codici.

5. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione e il CORECOM promuovono
collaborazioni con:

a) le amministrazioni statali e locali competenti;
b) l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM);
c) l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM);
d) l’Ordine dei giornalisti della Campania;
e) gli operatori nel settore della comunicazione, pubblicità e marketing,

mass media, social network, in forma singola o associata.
6. Il CORECOM attiva sul proprio sito istituzionale un’apposita sezione

relativa alla prevenzione e contrasto alla violenza di genere nelle
comunicazioni attraverso la quale sia possibile, anche, inviare
segnalazioni di violazioni.

7. All’attuazione della disposizione di cui al comma 6 si provvede a valere
sulle risorse disponibili a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri
a carico del bilancio regionale.

Art. 17
(Attività di informazione)

1. La Regione, con il coinvolgimento di organismi istituzionali, degli enti
locali, dei soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali, dei centri
antiviolenza, degli sportelli Arcobaleno e di altri soggetti che operano per le
finalità della presente legge, anche in collaborazione con i mezzi di
informazione:
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e) promuove la più ampia conoscenza presso l’opinione pubblica sulle
attività di cui alla presente legge mediante specifiche campagne
informative;

fl adotta gli opportuni provvedimenti per garantire alle vittime di ottenere
un’informazione adeguata e tempestiva sui servizi di sostegno e le
misure, anche di tipo legale, disponibili”.

CAPO V
Ulteriori ambiti di intervento

Art. 18
(Violenza assistito)

1. Sono vittime di violenza assistita i minori che vivono l’esperienza, di assistere
a qualsiasi forma di maltrattamento compiuto, attraverso atti di violenza
fisica, verbale, psicologica, sessuale ed economica, su figure di riferimento o
su altre figure affettivamente significative, adulte o minori.

2. Fatti salvi gli obblighi previsti dall’articolo 9 della legge 4 maggio 1983 n. 184
(Diritto del minore ad una famiglia) in merito alla segnalazione di minori in
presunto stato di abbandono, i servizi socio-assistenziali e sanitari
competenti per l’ambito materno-infantile e per l’ambito adulti, in
collaborazione con gli operatori della rete regionale contro la violenza,
assicurano tutti gli interventi a favore dei minori vittime di violenza diretta
ovvero assistita.

3. I servizi di cui al comma 1, in particolare:
g) assicurano, in via prioritaria, la protezione del minore, anche

attraverso il coinvolgimento della competente autorità giudiziaria per
l’assunzione degli eventuali provvedimenti di tutela. In presenza di
necessità di tutela e protezione del minore, tali esigenze sono da
considerarsi prevalenti rispetto all’eventuale contraria volontà
dell’adulto esercente la responsabilità genitoriale;

h) assicurano interventi finalizzati alla cura del minore, alla riparazione
del trauma subito ed al ripristino della sua salute fisica e psicologica,
mediante azioni che, salvo diversa indicazione clinica, vedono un attivo
coinvolgimento del genitore protettivo;

i) assicurano interventi di sostegno e cura nei confronti del genitore
vittima di violenza e, qualora praticabili, interventi a livello delle
relazioni familiari allargate, finalizzate prioritailamente al sostegno
della relazione con il genitore vittima di violenza;

j) assicurano idonei percorsi di assistenza e di sostegno alle vittime di
violenza e ai loro figli, sia nella fase di uscita dalla struttura
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residenziale che in quella successiva di dentro nel proprio ambiente di
vita;

k) assicurano l’inserimento o il reinserimento del bambino in un
ambiente di vita che ne garantisca la protezione dal riproporsi di eventi
traumatici e la presenza di figure accudenti e tutelanti;

1) assicurano continuità di collaborazione con le reti territoriali inter
istituzionali, quali, tra le altre, lambito scolastico ed i servizi educativi.
Al fine di assicurare la continuità e l’efficacia delle collaborazioni
attivate, i servizi e le istituzioni scolastiche possono definire appositi
protocolli operativi. volti ad un tempestivo intervento a tutela del
minore.

4. La Regione, attraverso il fondo di solidarietà di cui all’articolo 23, sostiene il
completamento del percorso scolastico e formativo da parte dei figli delle
vittime di violenza di genere e gli interventi di sostegno e cura anche
psicologica per favorire il processo di inserimento sociale e di autonomia,
secondo le modalità di cui al regolamento attuativo.

5. La Regione, elabora in collaborazione con il Garante per i diritti dell’infanzia
e dell’adolescenza, con l’ufficio scolastico regionale e con i servizi sociali, linee
guida rivolte a tutti coloro che operano con i minori per facilitare in ambito
scolastico, sportivo o ricreativo l’emersione della violenza domestica
sommersa, diretta o assistita. esercitata in danno ai minori.

Art. 19
(Interventi per la prevenzione deifenomeni della tratta e della riduzione in

schiavitù)

1. La Regione, fermo restando quanto disposto dal decreto legislativo 4 marzo
2014, n. 24 (Attuazione della direttiva 201 1/36/UE, relativa alla prevenzione
e alla repressione della tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime,
che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI) promuove, in
collaborazione con gli enti locali, la realizzazione di programmi di protezìone,
assistenza e integrazione sociale rivolti alle vittime di violenza motivata da
sfruttamento.

2. La Regione, nello sviluppo dei programmi di cui al comma 1, rivolge
particolare attenzione, con interventi specifici e con l’apporto di
professionalità adeguate, alla presa in carico delle vittime di minore età.

3. La Regione promuove e sostiene, oltre ai programmi di assistenza di cui al
comma 1, azioni volte all’emersione ed al contrasto del fenomeno della tratta
e della riduzione in schiavitù, con il coinvolgimento delle forze dell’ordine,
delle questure, dei tribunali e degli altri soggetti interessati, secondo le
rispettive specifiche competenze.
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Art. 20
(Interventi per [a prevenzione delfenomeno delle mutilazioni genitalifemminflO

1. La Regione, fermo restando quanto disposto dalla legge 9 gennaio 2006 n. 7
(Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di
mutilazione genitale femminile):

a) promuove iniziative di sensibilizzazione e formazione con la
partecipazione di organizzazioni di volontariato, associazioni no profit.
strutture sanitarie, comunità di immigrati provenienti dagli Stati dove
sono praticate le mutilazioni genitali femminili per sviluppare
l’integrazione socio-culturale nel rispetto dei diritti fondamentali della
persona, in particolare delle donne e delle bambine;

b) promuove la collaborazione con l’Ufficio scolastico regionale al fine di
organizzare corsi di informazione per gli insegnanti delle scuole
dell’obbligo, anche avvalendosi di figure di riconosciuta esperienza nel
campo della mediazione culturale, con il coinvolgimento dei genitori
delle bambine e dei bambini immigrati, e per diffondere in classe la
conoscenza dei diritti delle donne e delle bambine;

c) promuove in collaborazione con le équipes multidisciplinari presso le
strutture sanitarie e i servizi sociali, il monitoraggio dei casi rilevati.

Art. 21
(Interventi rivolti agli autori di violenza di genere)

1. La Regione, con il coinvolgimento di organismi istituzionali, delle reti
territoriali dei centri antiviolenza e di altri soggetti del privato sociale che
operano per le finalità della presente legge, promuove e sostiene, sul territorio
regionale comprese le carceri, la realizzazione di appositi interventi di
recupero e accompagnamento rivolti agli autori di violenza di genere,
soprattutto di violenza domestica, al fine di limitare la recidiva favorendo
l’adozione di comportamenti non violenti nelle relazioni interpersonali.

2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere a carattere psicologico, socio-
educativo, relazionale, culturale, psicoterapeutico e psichiatrico.

3. Gli interventi sono realizzati solo a condizione che siano prioritariamente
garantiti la sicurezza, il supporto e i diritti umani delle vittime e sono stabiliti
ed attuati in stretto coordinamento con i centri antiviolenza e gli sportelli
arcobaleno, escludendo l’applicazione di qualsiasi tecnica di mediazione tra
l’autore di violenza e la vittima ed assicurando la separazione dei due
percorsi.

4. Gli interventi possono essere realizzati solo su adesione volontaria del
soggetto interessato, fatta salva l’acquisizione delle autorizzazioni di
competenza dell’autorità giudiziaria procedente, qualora previste.
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CAPO VI

Programmazione interventi

Ait. 22
(Piano regionale triennale di prevenzione e contrasto alla violenza e alle

discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale e dall’identità di genere)

1. La Giunta regionale, in coerenza con le finalità e gli obiettivi della presente
legge, al fine di garantire l’efficacia, l’omogeneità sul territorio e l’attuazione
integrata degli interventi, nel rispetto della programmazione sociale e
sanitaria regionale, adotta il piano regionale triennale di prevenzione e
contrasto alla violenza e alle discriminazioni motivate dall’orientamento
sessuale e dall’identità di genere, di seguito denominato “Piano triennale”.

2. Il Piano triennale è adottato, sulla base della proposta di Piano elaborata dal
tavolo di coordinamento permanente regionale di cui all’articolo 5, con
apposita deliberazione della Giunta regionale. sentite le commissioni
consiliari competenti, tenuto conto delle proposte formulate dai tavoli
d’ambito e dei dati forniti dall’Osservatorio sul fenomeno della violenza sulle
donne istituito con legge regionale n.16/2014, ed è approvato dal Consiglio
regionale.

3. Il Piano triennale è un provvedimento generale con il quale la Giunta
regionale in coerenza con la pianificazione e programmazione regionale negli
ambiti d’interesse:

a) fissa gli obiettivi da perseguire, in relazione agli stati di bisogno e ai
fattori di rischio derivanti dalla violenza di genere, per la prevenzione
e il contrasto delle discriminazioni motivate dall’orientamento sessuale
e dall’identità di genere con particolare attenzione alla costituzione ed
implementazione della rete regionale contro la violenza quale modello
organizzativo unitario e coordinato, alla istituzione ed alle attività dei
centri antiviolenza e delle case rifugio e degli sportelli e dei rifugi
arcobaleno, alla diffusione e implementazione delle équipes
multidisciplinari e dei tavoli di coordinamento d’ambito;

b) individua le risorse disponibili a livello regionale per il raggiungimento
delle finalità stabilite con la presente legge;

e) determina i criteri e le modalità per la concessione dei contributi
regionali diretti a finanziare le attività e le strutture di cui alla presente
legge;

d) stabilisce, anche introducendo modelli gestionali innovativi, i criteri
per il coordinamento e l’integrazione di tutti i soggetti e gli interventi
ascrivibili all’attività di prevenzione e contrasto della di violenza di
genere, delle azioni di sostegno alle vittime e ai loro percorsi di
autonomia.
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4. Il Piano è pubblicato nell’apposita sezione del sito web istituzionale della
Regione Campania.

Art. 23
(Fondo di solidarietà per le vittime di violenza)

1. La Regione, sulla base di quanto previsto all’articolo 3, comma 1, lettere r) e
si, istituisce il “Fondo di solidarietà per le vittime di violenza” al fine di
garantire alle vittime di violenza e ai loro figli, nei limiti delle risorse
disponibili, patrocinio legale, cure mediche e psicologiche, sostegno
all’autonomia e al completamento del percorso scolastico e formativo, di
seguito denominato Fondo,

2. Il Fondo è volto a sosteneme:
a) le azioni in sede giudiziaria e nella fase prodromica all’avvio delle

stesse, ivi compreso l’eventuale ricorso a consulenza in ambito
civilistico o a consulenza tecnica di parte;

b) gli interventi di sostegno a titolo di contributo spese per le cure
mediche, psicologiche, e accompagnamento delle vittime di violenza di
genere, diretta o assistita, e dei figli delle vittime nel percorso di
autonomia e di inserimento sociale e lavorativo;

c) interventi di sostegno economico rivolti ai figli delle vittime di violenza
di genere per garantire loro il completamento del percorso scolastico e
formativo;

3. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, approva.
un regolamento che definisce:

a) le modalità di implementazione e di gestione del Fondo:
b) i criteri e le modalità di distribuzione delle disponibilità del Fondo tra le

azioni previste al comma 1, lettere a), b) e c);
c) i criteri di accesso al fondo tenuto conto della condizione reddituale della

vittima e della presenza di figli minori;
d) le modalità di recupero dei contributi di tipo legale e restituzione al

Fondo, nei limiti di quanto erogato dallo stesso, con particolare
riferimento ai casi in cui: 1) a favore della vittima beneficiaria
dell’intervento di copertura delle spese di assistenza legale è disposto,
con sentenza, il pagamento delle spese processuali; 2) i soggetti
beneficiari dell’intervento di copertura delle spese di assistenza legale
sono successivamente condannati per calunnia in merito agli stessi fatti
per cui hanno richiesto tutela;

e) ogni altra disposizione ritenuta necessaria all’attuazione del presente
articolo.

4. Il Fondo, a far data dall’approvazione del regolamento di cui al comma 3,
sostituisce il Fondo per il sostegno di cui alla D.G.R. n. 280 del 14/06/20 16
istituzione del “Fondo per il sostegno alle donne vittime di violenza con
riferimento ad interventi sanitari e socio-sanitari”.
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5. La Regione può stipulare un’apposita convenzione con gli ordini degli
avvocati dei fori della Campania al fine di predisporre e rendere accessibile
un elenco di avvocati patrocinanti per il Fondo con esperienza e formazione
continua specifiche nel settore.

CAPO VII

Disposizioni finali

Art. 24
(Clausola valutattua)

I. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione della presente legge
e valuta i risultati ottenuti in termini di riduzione dei casi di violenza di
genere e di rimozione delle cause di disagio e di sofferenza per le vittime.

2. A tal fine, la Giunta regionale, a partire dal secondo anno dall’entrata in
vigore della presente legge e con periodicità biennale, presenta alla
commissione consiliare competente una relazione, inviata, altresì, a ciascun
consigliere presso l’indirizzo di posta elettronica istituzionale, che descrive:

a) l’andamento e le caratteristiche del fenomeno della violenza di genere
nella Regione. con particolare riferimento alla sua emersione;

b) gli interventi attivati dalla Regione per prevenire e contrastare la
violenza di genere e assicurare un adeguato sostegno alle vittime, con
il dettaglio delle risorse finanziarie stanziate e utilizzate;

c) azioni intraprese per la costituzione e l’implementazione della rete
regionale contro la violenza di genere;

d) le attività di prevenzione, sensibilizzazione e formazione realizzate sul
territorio regionale, con l’indicazione dei soggetti attuatori e
destinatari:

e) l’efficacia organizzativa del modello di govemance della rete regionale
contro la violenza:

O le intese, gli accordi e i programmi d’intervento, anche di tipo
innovativo, adottati;

g) i dati sul funzionamento delle strutture previste all’articolo 10 e
all’articolo 11, documentando la quantità e la qualità dei servizi offerti
e le caratteristiche socio-anagrafiche delle persone assistite;

h) gli interventi adottati per favorire l’inserimento lavorativo e
l’autonomia economica delle vittime di violenza;

3. Tutti i soggetti, pubblici e privati, coinvolti nell’attuazione della presente
legge, forniscono alla Giunta regionale le informazioni necessarie per
l’elaborazione della relazione di cui al comma 2, non contenute nelle relazioni
annuali trasmesse dai tavoli di coordinamento d’ambito e dagli altri soggetti
istituzionali operanti presso il Consiglio regionale.
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4. La relazione è resa pubblica unitamente agli eventuali documenti utilizzati,
nell’apposita sezione tematica del sito istituzionale regionale.

5. Il Consiglio regionale promuove momenti di dibattito e confronto pubblico
sugli esiti della presente legge, coinvolgendo gli operatori del settore e i
soggetti portatori di interessi.

Art. 25
(Regolamento di attuazione)

1. La Giunta regionale. sentita le competenti commissioni consiliari, entro novanta
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con uno o più regolamenti

stabilisce:
a) i criteri per l’istituzione dei centri antiviolenza e delle case rifugio, in

conformità ai requisiti minimi sancita dalla Conferenza Unificata del 27
novembre 2014 e le modalità per la verifica periodica della pennanenza
degli stessi;

b) i criteri e i requisiti minimi per l’istituzione degli sportelli e dei rifugi

Arcobaleno e le modalità per la verifica periodica della permanenza degli

stessi;
c) gli standard strutturali e gestionali delle strutture destinate

all’accoglienza delle vittime di violenza, le modalità di autorizzazione e

permanenza dell’autorizzazione stessa nonché adeguate modalità volte ad

assicurarne la necessaria riservatezza della localizzazione;
d) le disposizioni per l’operatività del codice rosa e per la costituzione delle

équipes multidisciplinari;

e) i criteri per definire il personale necessario all’espletamento dei servizi

comprese le professionalità specifiche richieste;

fl l’iter, definito e uniforme a livello regionale, per la realizzazione del

“Percorso di tutela delle vittime di violenza”;

g) le linee guida e i modelli di protocollo d’intesa per il raccordo con i servizi

socio-assistenziali e sanitari, con le forze dell’ordine, con l’autorità

giudiziaria, con gli ordini professionali, con i centri per l’impiego, con i

servizi di assistenza legale, per il lavoro e la formazione, con le strutture

educative e scolastiche operanti nel territorio e con l’associazionismo e le

organizzazioni di volontariato;

h) le linee guida per l’attività di formazione permanente e di aggiornamento

del personale e di tutti coloro che intervengono nell’ambito delle azioni di

prevenzione e contrasto alla violenza di genere nel sistema regionale

secondo standard uniformi a livello regionali;

i) gli standard di qualità dei servizi da aggiornare periodicamente;

j i criteri di valutazione delle attività dei centri antMolenza e deLle case

rifugio, degli sportelli e dei rifugi Arcobaleno;



k) i criteri per la costituzione, l’organizzazione e il funzionamento del tavolo
di coordinamento permanente regionale di cui all’articolo 5 e dei tavoli di
coordinamento d’ambito di cui all’articolo 6;

1) i criteri e le modalità di accesso al Fondo di solidarietà di cui all’articolo
23.

Art. 26
(Normafinanziarta)

1. All’attuazione delle disposizioni previste nella presente legge si provvede con
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente
per le medesime finalità oggetto della presente legge.

2. Per l’anno in corso la dotazione del Fondo di solidarietà di cui all’art. 23 è
pari ad Euro 150.000,00 alla cui copertura si provvede mediante
prelevamento delle risorse dalla Missione 20, programma 1. titolo 1 del
bilancio regionale di previsione per l’anno 2017 e contestuale istituzione di
apposito capitolo di spesa corrente nell’ambito della Missione 12, programma
7. titolo 1 del bilancio in cui confluiscono le risorse attribuite al Fondo.

3. Le risorse finanziarie di cui al comma 1, concorrono con le risorse già
assegnate agli enti per la realizzazione degli interventi dcompresi nella
presente legge.

4. A decorrere dal successivo esercizio finanziario le quote di spesa annuali
sono determinate dalla legge di bilancio della Regione.

Art. 27
(Abrogazioni)

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le Leggi
Regionali 11febbraio 2011, n. 2 e 21luglio 2012 n.22.

Mt. 28
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nel
bollettino ufficiale della Regione Campania.
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Consiglio Regionale della Campania

Prot. n. 572
del 22/06/2018

Al Presidente del Consiglio regionale della Campania
On. Rosa D’AMELlO

Sua Sede

Oggetto: trasmissione Proposta di legge " Istituzione della piattaforma regionale per lo studio e la
cura delle neoplasie pancreatiche ”.

Egregio Presidente,

il sottoscritto Consigliere regionale Luciano PASSARIELLO, in allegato alla presente,
trasmette la Proposta di legge ” Istituzione della piattaforma regionale per lo studio e la cura delle
neoplasie pancreatiche ”.

Tanto per quanto di Sua competenza.

Mi è gradito l'incontro per distintamente salutarLa.

Napoli, lì 22/O6/2018

allegati n.6(sei)

Consigliere Regionale Dott. Luciano Passariello — Centro Direzionale ls. F13
Mail : Passariello.luc@consiglio.regione.campania.it-—Tel/Fax : 081/7783277
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Consiglio Regionale della Campania

PROPOSTA DI LEGGE

"ISTITUZIONE DELLA PIATTAFORMA REGIONALE PER LO STUDIO E LA CURA
DELLE NEOPLASIE PANCREATICHE”

Ad iniziativa del Consigliere regionale Luciano PASSARIELLO

Napoli, lì 22/06/2018

Consigliere Regionale Dott. Luciano Passariello— Centro Direzionale ls. F13
Mail : Passariello.luc@consiglio.regionecampaniait —Tel/Fax : 081/7783277



RELAZIONE ILLUSTRATIVA

Il tumore al pancreas è il secondo più diffuso, caratterizzato da un'elevata mortalità,
la diagnosi è tardiva, Ie possibilità di cura limitate e la ricerca è impegnata nella
genetica e nella innovazione dei protocolli terapeutici.
E’ il tumore pancreatico che in Campania rappresenta circa il 10% della popolazione
italiana, è una delle maggiori cause di migrazione sanitaria con relativo aggravio della
spesa sanitaria regionale.
Si prevede che nel 2030 il carcinoma del pancreas sarà, purtroppo, molto diffuso in
Campania, da tumore considerato quasi raro negli anni passati, subirà un pauroso
incremento.
Questo cancro, come è noto, è caratterizzato da un'elevata mortalità e, come detto,
il notevole aumento di incidenza lo identificherà in futuro come il secondo tumore
dopo quello del polmone.
Alla luce di queste considerazioni, la proposta di legge, si prefigge l'analisi dei dati
mediante l'istituzione della ” Piattaforma regionale per lo studio e la cura delle
neoplasie pancreatiche ”, una "Piattaforma" elettronica per la condivisione delle
competenze dei Centri afferenti, il tentativo di rendere omogenei i protocolli di
diagnosi e cura, la facilità di accesso alla piattaforma ed infine un'attività scientifica di
ricerca e pubblicazione dei dati, sono alcuni degli obbiettivi prefissi.
In sintesi, l'articolo 1 indica le finalità e gli obbiettivi della proposta di legge e, le
informazioni che provengono dalla ”Piattaforma" rappresentano il presupposto
fondamentale per la programmazione sanitaria regionale nel campo delle neoplasie
pancreatiche.
Con l'articolo 2, si prevede l'istituzione di un ”Comitato Tecnico-Scientifico" di cui
fanno parte le figure apicali dei livelli amministrativi della sanità regionale, dei
dipartimenti universitari afferenti, degli ordini dei medici e dei sindacati.
L'articolo 3 è inerente alla clausola di salvaguardia e disposizioni finanziarie.
L'articolo 4 entrata in vigore.



RELAZIONE ECONOMICO FINANZIARIA

Le disposizioni della proposta di legge si applicano in quanto compatibili con le
previsioni del Piano di rientro dal disavanzo sanitario della regione e con quelle dei
programmi operativi di cui all'art. 2, comma 88, della Legge 23 dicembre 2009, n.191,
nonché con le funzioni attribuite al Commissario ad acta per la prosecuzione del Piano
di rientro del disavanzo sanitario.
Per quanto riguarda gli oneri derivanti dalla proposta di legge, quantificati per
ciascuna annualità del triennio 2018-2020 in euro 10.000,00 (eurodiecimila), si
provvede a valere sulla Missione 13 — ”Tute|a della Salute" — Programma 07 —

”Ulteriori spese in materia sanitaria”—Tito|o 1
- del bilancio di previsione finanziario

2018-2020.
Per gli esercizi successivi, agli oneri, si fa fronte nell'ambito delle autorizzazioni di
spesa annualmente disposte dalla legge di approvazione del bilancio regionale.



Art. 1

(Istituzione della piattaforma regionale per lo studio e la cura delle neoplasie pancreatiche)

1. E’ istituita presso la Giunta regionale la Piattaforma per lo studio e la cura delle neoplasie
pancreatiche della popolazione della Regione Campania, di seguito denominata
"Piattaforma Neoplasie Pancreatiche ”, con copertura territoriale estesa a tutte le Province.
Le finalità programmatiche della Piattaforma Neoplasie Pancreatiche sono così definite:
a) realizzare la raccolta, l'elaborazione e la registrazione di dati statici completi, di buona

qualità e validati scientificamente, provenienti dai molteplici Centri afferenti e fonti di
flussi informativi in campo sanitario, per incidenza, prevalenza e soprawivenza, secondo
l'andamento spaziale e temporale, dei casi di neoplasie pancreatiche che si verificano
nella popolazione della Regione Campania;
rappresentare uno strumento di consultazione per progetti regionali, nazionali ed
internazionali, di ricerca anche traslazionale delle neoplasie pancreatiche;
essere di supporto per Piani regionali per le cure palliative e terapia del dolore;
contribuire, attraverso i dati prodotti, alla valutazione dell'appropriatezza dei
trattamenti terapeutici di neoplasie pancreatiche, alla rilevazionedi eventuali differenze
nell'accesso alle cure erogate al paziente, in relazione alle condizioni socio-economiche
e dell'area geografica di provenienza, ed alla valutazione di interventi di prevenzione
mirata;
essere strumento di monitoraggio sull'efficaciadei programmi di screening tradizionali e
sperimentali attivi ed operativi presso le Aziende sanitarie locali della Regione Campania;
essere strumento di per gli studi epidemiologici finalizzati all'analisi dell'impatto
dell'ambiente sulla incidenza delle neoplasie pancreatiche, attraverso uno studio
integrato matrici ambientali-matrici umane;

g) realizzare un'informazione continua e completa nei confronti della popolazione della
Regione Campania.

Le informazioni che provengono dalla Piattaforma Neoplasie Pancreatiche rappresentano
il presupposto fondamentale per la programmazione sanitaria regionale nel campo delle
neoplasie pancreatiche.



Art. 2

(Istituzione del Comitato Tecnico-Scientifico per lo studio e la cura delle neoplasie pancreatiche)

1.

3.

E’ istituito il ComitatoTecnico- Scientifico per lo studio e la cura delle neoplasie pancreatiche,
di seguito denominato ”Comitato Tecnico-Scientifico" che si riunisce ogni tre mesi presso
l'assessorato regionale della sanità.
l membri del Comitato Tecnico-Scientifico restano in carica tre anni, salvo rinnovo, e sono:
a) Il responsabile dell'Area generale di coordinamento assistenza sanitaria dell'assessorato

regionale della sanità, con funzioni di coordinatore;
b) ì direttori generali delle Asl della Regione Campania o loro delegati;
c) i responsabili dei Dipartimenti afferenti delle università della Regione Campania o loro

delegati;
d) i Presidenti dei consigli provinciali degli ordini dei medici o loro delegati;
e) i referenti dei sindacati dei Medici di medicina generale.
I componenti del Comitato Tecnico-Scientifico operano a titolo gratuito.



Art. 3

(Clausola di salvaguardia e disposizioni finanziarie)

Le disposizioni della presente legge si applicano in quanto compatibili con le previsioni del
Piano di rientro dal disavanzo sanitario della regione e con quelle dei programmi operativi
di cui all'art. 2, comma 88, della Legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché con le funzioni
attribuite al Commissario ad acta per la prosecuzione del Piano di rientro del disavanzo
sanitario.
Fermo restando quanto previsto dal comma 1, agli oneri derivanti dalla presente legge,
quantificati per ciascuna annualità del triennio 2018-2020 in euro 10.000,00 (eurodiecimila),
si provvede a valere sulla Missione 13 - ”Tute|a della Salute” — Programma 07 - ”Ulteriorispese in materia sanitaria" — Titolo 1

- del bilancio di previsione finanziario 2018-2020.
Per gli esercizi successivi, agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, si fa fronte
nell'ambito delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla legge di approvazione
del bilancio regionale.

Art. 4

(Entrata in vigore)

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione nel
Bollettino Ufficiale della Regione Campania.
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Interrogazione a risposta scritta

Oggetto: mozione in tema di impegno all’esclusione di cibi contenenti

olio di palma nelle strutture pubbliche regionale. Misure di attuazione

La sottoscritta Cons. regionale, Maria Muscarà, ai sensi dell’articolo 124 del
Regolamento interno del Consiglio regionale, rivolge formale interrogazione per la

quale richiede risposta scritta nei termini di legge, sulla materia in oggetto.

Premesso che:

a) in data 14 gennaio 2016, la scrivente depositava una mozione dal titolo
“impegno all’esclusione di cibi contenenti olio di palma nelle strutture
pubbliche regionale” fmozione n. 45, prot. n. 0001101/1 del 21 gennaio
2016);

b) suddetta mozione è stata approvata all’unanimità durante la seduta del
Consiglio regionale del 31 maggio 2016;

considerato che:
a) la mozione impegna la Giunta regionale a porre in essere una serie di

iniziative volte a escludere le ditte fomitrici di prodotti a base di olio di
palma dagli appalti delle mense pubbliche di istituti scolastici, ospedali e
aziende pubbliche, nonché dei distributori in esse collocati;

b) la stessa mozione impegna altresì la Giunta regionale a valutare la
promozione di una serie di iniziative, anche normative, di sensibilizzazione

e informazione, indirizzata oltre che ai cittadini anche ai grandi distributori
di prodotti alimentari che operano sul territorio regionale, al fine di indurre

a non utilizzare l’olio di palma nei prodotti distribuiti con il loro marchio

(private label);
c) in fine, la mozione raccomanda l’adesione alle linee guida del CFS

(Committee on World Food Security) — FAO, per una gestione responsabile

delle terre, delle foreste e dei bacini idrici.

Centri, Direzi,.itale Isola F13. Napoli N0143
Tel. OSJ-77S3426 - ()Hl.77X3423

mii il. niuscii ra. In:, r c( in’i tl io. reizh ‘ne. e;i mpa n’a, il

l’L,c. InuSUara.niar: n,nsitIiu.reeione.canipania.lejalniaiI.iL

Pag. 1/2



CONSIGLIO REGIONALE DELIJ\ CAMPANIA

Tutto ciò premesso e considerato, interroga la Giunta regionale per sapere:

- quale siano le iniziative poste in essere dalla Giunta regionale al fine di dare
attuazione alla mozione approvata dal Consiglio in tema dì esclusione di
cibi contenenti olio di palma nelle strutture pubbliche regionale.
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Consiglio Regionale della Campania
Gruppo Consiliare N\(.-\P C4V2

Forza Italia

Prot. n. dcl 13/02/2017

Al Presidente del Consiglio Regionale
SEDE

Oggetto: trasmissione interrogazione.

Con la presente si trasmette interrogazione presentata al sensi dellart. 124 del
Regolamento del Consiglio.

llere
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AY[IVITA’ lSPETTIVA

REG. GEN. N.
Consiglio Regionale della Campania

Gruppo Consdiare
Forza Italia

ALL’ASSESSORE ALLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE
DELLA REGIONE CAMPANIA
AMEDEO LEPORE

Oggetto: Interrogazione a risposta scritta ai sensi dell’articolo 124 deI Regolamento Interno
del Consiglio Regionale della Campania.

Il sottoscritto, Consigliere Regionale Armando Cesaro,

PREMESSO

che nell’ambito delle opportunità relativi agli investimenti produttivi strategici di medie e
grandi dimensioni il Contratto di Sviluppo rappresenta sicuramente lo strumento politico-
istituzionale più efficace in termini crescita industriale, tutela ambientale e espansione del
settore turistico locale;

che tale strumento consente utilmente l’aggregazione di realtà produttive locali, nazionali ed
estere favorendo peraltro interessanti percorsi competitività e di internazionalizzazione delle
imprese coinvolte

che in ragione del Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico dell’8 novembre 2016
viene assicurata la possibilità di stipulare utilmente Accordi di sviluppo tra il Ministero,
Invitalia (soggetto gestore), l’impresa proponente e le eventuali Regioni cofinanziatrici, per
promuovere la realizzazione di programmi che (a valere su investimenti pari o superiori a
50 milioni di euro ovvero 20 milioni di euro per il settore agricolo) rivestono una particolare
rilevanza strategica in termini di innovazione (Industria 4.0) e occupazione, in relazione al
contesto territoriale di riferimento.

CONSIDERATO

che la Campania, al di là del diffuso tessuto imprenditoriale di piccole e medie imprese,
vanta un’interessate e notevole contesto produttivo di dimensioni medie e grandi;

che, soprattutto in relazione alle difficoltà di crescita economica della Campania, così come
rilevata dai più recenti indicatori socio-economici diffusi dall’lstat e da altri Istituti di ricerca



Conslio Regionale della Campania
Gruppo ConsUiare

Forza Italia

(Svimez), i Contratti di Sviluppo possono rappresentare lo strumento principale per la
riduzione del gap esistente con le regioni italiane più avanzate;

ATTESA

pertanto la loro rilevanza strategica nel quadro delle politiche di sviluppo industriale,
ambientale e turistico per la nostra regione;

TANTO PREMESSO,

interroga l’Assessore alle Attività Produttive della Regione Campania, Amedeo Lepore, per
conoscere:

a) il dettaglio, cioè la tipologia di contratto, le imprese proponenti, le eventuali
partnership o compartecipazioni, gli stanziamenti previsti (europei, nazionali e
regionali) dei Contratti di Sviluppo sottoscritti dalla Regione Campania a far data
dal i aprile 2010 al 1 luglio 2015;

b) il dettaglio, cioè la tipologia di contratto, le imprese proponenti, le eventuali
partnership o compartecipazioni, gli stanziamenti previsti (europei, nazionali e
regionali) dei Contratti di Sviluppo sottoscritti dalla Regione Campania a far data
dal 1luglio 2015 ad oggi;

Napoli, 13/02/2017

Il Consigliere
Aaro
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Gruppo Consiliare “De Luca Presidente” ,thr
11 Presidente

Proin. 1Sf /GC-DP/QT

dei___________
Al Presidente del Consiglio Regionale
Dott.ssa Rosa D’Amelio

AAAAAAAAAA

OGGETTO: Trasmissione n. 1 interrogazione a risposta scritta ai sensi dell’articolo 124
del regolamento interno.

AAAAAAAAAAAAA

Trasmetto in allegato n. I (una) interrogazione a risposta scritta su

“Campagna di informazione, sensibilizzazione e promozione dei lidi e complessi balneari

accessibili ed attrezzati per le persone con disabiltà nel territorio Regionale”, presentata dal

Cons. Carmine DE PASCALE.

Si rimane in attesa della relativa risposta.

Cordialmente

Napoli, O 3/’o [gòJ9
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ATTIV1TA’ ISPET IVA

(‘misiglio Regimente tietia campania REG. GEN.N.

Gruppo C’onsiliare De Luca Presidente

Al Presidente della Regione Campania

Dr. Vincenzo De Luca

INTERROGAZIONE A RISPOSTA SCRITTA a firma del Consigliere Regionale Carmine De
Pascale avente ad oggetto: “Campagna di informazione, sensibilizzazione e promozione dei lidi e
complessi balneari accessibili ed attrezzati per le persone con disabilità nel territorio regionale”

PREMESSO CHE:

• la Regione Campania ha sempre espresso particolare sensibilità, competenza e forte
impegno nei confronti delle politiche stilla disabilità e sulla condizione di non
au tosu ffic ienza;

• le persone con disabilità necessitano di accedere con facilità a lidi e strutture balneari fornite
di servizi che ne consentano concretamente la permanenza;

• alcuni enti locali si sono già attivati per garantire l’accessibilità alle persone con disabilità ai
lidi e strutture balneari ubicati sul proprio territorio cittadino;

• risulta a tutt’oggi complesso ottenere, in maniera chiara ed immediata, informazioni
riguardanti i lidi e le strutture balneari accessibili e soprattutto fornite di servizi per le
persone con disabilità;

• l’attivazione e messa in rete di campagne di informazione, sensibilizzazione e promozione
anche attraverso una mappatura dei lidi attrezzati nel territorio regionale con servizi di
ospitalità per le persone con disabilità, consentirebbe notevolmente di facilitarne
l’accessibilità;

• la promozione dei lidi e strutture balneari accessibili e fornite di servizi per le persone con
disabilità consentirebbe non solo una integrazione totale dei servizi alla comunità, ma
anche un ulteriore incremento del settore turistico e dei servizi connessi.

PER TUTTO QUANTO PREMESSO IL SOTTOSCRITTO CHIEDE DI CONOSCERE

• se sia stata attivata o se s’intende attivare una campagna di informazione, sensibilizzazione
e promozione dei lidi e strutture balneari accessibili ed attrezzati, anche attraverso una
specifica mappatura degli stessi sul territorio regionale, con servizi di ospitalità per le
persone con disabilità;

• se il sito web regionale “Sportello Informativo per la Disabilità della Regione Campania” sia
costantemente aggiornato al fine di fornire informazioni su interventi e servizi attivati sul
territorio regionale a favore delle persone con disabilità

Napoli, t 3 / oì-/ 2 34 4- Il Consigliere
Car ine»eT&cale
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PER AVERE I TESTI DELLE INTERROGAZIONI E DELLE RISPOSTE ALLE 

INTERROGAZIONI, ORDINI DEL GIORNO E MOZIONI CONSULTARE 

IL SITO WEB DEL CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA, LINK 

“ATTI E DOCUMENTI”. 
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